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Congedi.

congedo i

L a  sed u ta  è aperta  alle  ore 16, (

M A E C EL LO , segretario , dà le ttu ra  del p ro 
cesso verbale  della  sed u ta  preced en te, che ;è 
approvato .

.D iscu ss io n i, f .  644

P E E S ID E N T E . H anno chiesto  
senatori: A lbricci per giorni 15, A rrivabene  
per giorn i 30, B onard i per giorni 5, Borrom eo  
A rese per giorni 20, B rugi per giorni 8, Casti- 
glion i per giorni 30, Gian per giorni 3, Cippico  
per giorn i 10, Crispolti per giorni 8, D a  Como 
per giorn i 30, D ’O vidio  per giorni 30, F a lcion i 
per giorn i 8, G iannattasio  per giorni 5, E ro
so li per giorn i 8, Im p eria li per giorni 5, Joele  
per giorn i 5, L ibertin i per giorni 6, L ustig  
per giorn i 7, M anna per giorni 15, M essedaglia  
per giorn i 6, M ilano Franco d ’A ragona per 
giorni 6, Odero per giorni 30, P asserin i A ngelo  
per giorn i 8, P a v ia  per giorni 5, P ogg i T ito  
per giorn i 10, Porro per giorni 30, E on co  per 
giorni 30, Segrè Sartorio per giorni 8, Serri- 
stòri per giorni 15, S ili per giorni 6, S ilvestri 
per giorni 4, T assoni per giorni 22, T riangi 
per giorn i 30, V accari per giorni 15, V alerio  
per giorn i 4, V ite lli per g iorn i 8, Zappi per  
giorni 10.

Se non si fanno osservazion i, questi congedi 
s ’in tend ono  accordati.

Commemorazione dei senatori Vittorio Brondi, 
Baldo Rossi e Umberto Cagni.

PRESIDENTE. Vittorio Es-ondi, Baldo Rossi, 
Umberco Cmgei ci hanno lasciati durante Ful- 
timo tempo di interruzione dei nostri lavori.

Con Vitcorio Brondi, ligure di nascita, tori
nese di adozione, le scienze aimministrative

Tipografia del Senato
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hanno perduto uno dei cultori più am m irati per 
v a stità  di indagini e acutezza di sviluppi teo
rici e pratici. Particolarm ente apprezzata fu  la 
sua attiv ità  scientifica nel campo degli studi su 
gli ordinam enti della beneficenza legale, nel 
quale egli portò un contributo originale di prin 
cipi e di applicazioni. Caro a tu tti per la gen 
tilezza deiranim o, la cordialità, il patriottism o, 
V ittorio  Brondi, che copriva da quasi quaran- 
t ’anni la cattedra di diritto am m inistrativo nel
l’U n iversità  di Torino, fu  lungam ente rettore  
di quello Studio glorioso e presidente del Con
siglio  Superiore deH’Istruzione Pubblica. E gli 
apparteneva alla nostra A ssem blea dal 1922.

Forte e generosa tem pra di uomo di scienza  
e di azione era Baldo Rossi, nato a P ioltello, 
presso Milano, senatore dal 1923; nè il v igore  
ancor giovanile, che eg li sino a poco tem po fa  
dim ostrava, lasciava  sospettare una fine così 
dolorosam ente im m atura. Chirurgo di a ltissi
ma rinom anza, tito lare della clin ica  presso  
l’U n iversità  di M ilano, della quale U n iversità  
fu  anche rettore alacre e costruttivo dopo la 
scom parsa del com pianto senatore M angiagalli, 
allo scoppio della guerra europea aveva sentito  
subito il dovere di prepararsi a dare alla causa  
della P atria  tu tta  la più feconda cooperazione  
della propria sapienza e della propria espe
rienza. Si era recato pertanto di sua in iziativa, 
all’inizio del 1915, sul fron te  francese, e poi 
!su quello tedesco per studiarvi i servizi san i
tari; e, quando l’Italia  in tervenne nel grande  
conflitto, arruolatosi volontario com e m aggiore  
medico, fu  fra  i prim issim i prom otori e  orga
nizzatori degli ospedali ch iru rgici m obili, che 
erano destinati a salvare tan te  v ite, operande  
In condizioni di urgenza e di pericolo nella  zona  
stessa  di com battim ento. L ’unità costitu ita  e 
diretta da Baldo R ossi curò, sotto  il fuoco n e
mico, quasi 5.000 fer iti gravi non trasp orta
bili. L ’ intrepido chirurgo m eritò la m edaglia  
d’argento al valor m ilitare, la prom ozione per 
m eriti speciali e le m edaglie d ’oro della Croce 
R ossa e dei benem eriti della salute pubblica.

D egne di ricordo furono anche le benem e
renze politiche di Baldo Rossi. F ascista  ferv id o  
dal 1922, portò im pulso di v ita  a m olte istitu 
zioni del R egim e, infondendovi rardore fidente 
e  operoso della sua  gagliarda natura.

Um berto Cagni era  e resterà imome di leg 
genda nei fa st i deireroism o italiano. Quel nome 
fu  uno dei prim i che, in anni tr isti, fecero v i
brare di nuovo orgoglio  e  di risorgente fiducia  
il cuore della N azione.

N ato ad A sti da quel prode soldato dell’in 
dipendenza che era stato  M anfredo Cagni, usci
to guardiam arina dall’A ccadem ia N avale, si 
segnalò presto fra  le più fe lic i prom esse della 
nuova generazione di grandi m arinai che do
veva rendere il vanto della v ittoria  alla ban
diera d’Italia  sul m are. Ma ogni più audace im 
presa lo attraeva, in tu tti i cam pi. S. A . R. il 
Duca degli Abruzzi lo volle e  lo ebbe icon sè 
neH’ardim entosa scalata dell’in ta tta  vetta  del 
San t’E lia  neH’A laska.

Degno com pagno e coadiutore di L uigi di Sa
voia anche nella successiva  sped izione della  
« S te lla  polare », potè —  essendo rim asto  in 
chiodato da m alattia  il P rincipe in m ezzo al 
deserto dei ghiacci —  piantare il tricolore alla  
tappa più lontana verso  la  m eta ancora inac
cessa e ignota, avendo raggiu n to  il 25  aprile  
1900, con soli tre  uom ini, TSG® 34' 49" di 
latitudine nord, o ltre il lim ite  già  toccato da 
N ansen. P er dieci anni quella irimase la più 
avanzata m arcia di avvicinam ento al Polo. Così 
l’Ita lia  intervenne e v inse n ell’epica gara delle 
N azioni per la  più grande e appassionante del
le scoperte geografiche. Con S. A . R. il Duca 
degli A bruzzi, eg li fu  ancora, nel 1906, alla  
esplorazione .alpinistica e scientifica del Ru
venzori.. . * .

N e l 1911, com andante della prim a occupa
zione di Tripoli, per parte della nostra gloriosa  
M arina, U m berto Caghi com pì il m iracolo di 
prendere e ten ere la  c ittà  con pochi reparti, 
contro forze ancora soyerchianti, m oltip licando  
la propria a ttiv ità  e refficienza delle esigu e e  
im provvisate com pagnie di sbarco, in  modo da 
dar tem po di g iungere agli scaglioni del corpo 
di spedizione. M ette conto di ram m entare come 
l’azione da lui sp iega ta  in  quella settim an a  m e
m orabile s ia  r ifer ita  nella  m otivazione dellà 
com m enda deU’Ordine M ilitare di Savoia  : « Dal 
m om ento in cui i prim i m arinai posero piede 
a terra  occupando il forte  Sultaniè, sin o  all’ar
rivo delle truppe del R egio  E sercito , la  sua  
condotta non fu  che un succedersi d i ch iaris
sim e prove di sapere m ilitare neH’organizzare
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e disciplinare la presa di possesso e la  d ifesa  
della città  in avverse difficili contingenze, e di 
freddo illiim inato coraggio  nelle operazioni di 
guerra, alle quali fu  sem pre presente trasfon 
dendo in tu tti il suo sp irito  anim atore, che  
seppe di operai e fuoch isti im provvisare dei 
buoni e valorosi soldati ». D airep isod io  cu lm i
nante di Bu-M eliana, nel quale egli rintuzzò  
anim osam ente un ritorno offensivo dell’im bal- 
danzito avversario, venne a U m berto Cagni il 
predicato della contea con feritag li da Sua M ae
stà  il Re.

E n trata  filta lia  nella guerra europea, ebbe 
il comando della squadra degli incrociatori da 
battaglia  e, successivam ente, quello della d ivi
sione esploratori ; e  d iresse parecchie delle no
stre azioni navali nel B asso  A driatico . P ro
m esso vice am m iraglio  nel 1916, ten n e il Co- 
m;ando in capo della Spezia finche fu  chiam ato  
repeñtinam ente a V enezia, nei grandi giorni 
della fine d’ottobre 1918, dal capo di sta to  m ag
giore della m arina, am m iraglio  Thaon di Re- 
vel, allorché questi di sua in iziativa , con prov
vido e ch iaroveggente coraggio, decise roccu- 
pazione delle città  e delle iso le  dell’A driatico  
orientale^ assegn ate aH’Ita lia  dal patto  d ’al
leanza. A nche in quella occasione U m berto  
Cagni fu  psri alla fiducia riposta  in lui, ese^ 
guendo con m irabile risolutezza e som m a pe
rizia il p iano concepito dal capo insigne. Gli fu  
affidata l’occupazione di Pola, ove dopo il crollo 
deirim pero nem ico, circa  40.000 uom ini, dietro  
le d ifese  della form idabile piazza, e so tto  i can
noni delle potenti navi superstiti, avevano sp e
rato deludere il d iritto  ita lian o riconsacrato  
dalla V ittoria , con Tinalberare una nuova ban
diera. D uem ila m arinai, agg ira ta  da terra  la 
fortezza, bastarono ad avern e ragione d’im 
peto, m entre la n ostra  squadra forzava  sicu 
ram ente i poderosi sbarram enti. Così fu  preve
nuto e  sventato , m ercè deH’azione fe lic issim a  
di Cagni, un altro peggiore ten tativo , g ià  pre
m editato, di rifiuto alle n ostre leg ittim i asp i
razioni, riconosciute e san cite  dalle convenzioni 
in ternazionali.

Senatore dal 24 febbraio  1919, U m berto  
Cagni lasciò il servizio  attivo  della m arina nel 
1923, e  fu  nom inato m in istro di Stato. A veva  
aderito al m ovim ento n azion alista  fino dai lon
tani albori di questo; fu  dagli in izi! convinto.

fedelissim o ¡seguaice del Fascism o. M andato a 
Genova quale C om m issario straordinario, e poi 
P residente del Consorzio autonom o del porto, 
servì ancora una volta efficacem ente il Paese, 
liberando il porto stesso  da tu tte  le incrosta
zioni di dem agogia parassitaria .

Il nom e di U m bérto Cagni, che, come quelli 
degli altri am ati Colleghi defunti, resterà pe
rennem ente nei nostri cuori, sarà ricordato 
dalla storia quale esem pio di valore insupera
bile e di ferrea  coscienza ita liana.

SIEIAJsTE'I, m in is tr o  de lla  m a r in a ,  chiedo  
di parlare.

P R E S ID E N T E . N e h a  faco ltà .
SIR I A N N I, m in is tr o  d e lla  m a r in a .  Poche pa

role da aggiungere, onorevoli Senatori, a quelle 
così alte e com m osse pronunziate dal P resi
dente dell’A ssem blea per rievocare la  nobile 
figura di Um berto Cagni, e  la v ita  degna ed 
intrepida da lui v issu ta  al servizio della sua  
P atria .

E gli non solo com pì in pace ed in guerra  
le gesta  m em orabili or ora ricordate e che r i
m arranno, ma educò al dovere ed aH’ardire ge
nerazioni di giovani.

In ogni cuore di m arinaio che appassionata
m ente vibrava v i era com e la lontana speranza  
di em ularlo ; in ogni gesto, in ogni atto  di alto 
valore com piuto dai g iovani che am m iravano  
le sue virtù , affiorava la sua scintilla .

Fu così, per l’alto esem pio di streniua ed 
indom abile vigoria , m aestro ed educatore. Il 
breve nom e e la  m aschia figura rim arrà v i
vente nella  M arina da guerra.

La M arina, gra ta  per quanto di degno egli 
ha com piuto, invia  alla sua intrepida anim a il 
suo v irile  saluto.

Il Governo si associa a ltresì alle nobili pa
role pronunziate dal P residente in onore dei 
senatori Brondi e  R ossi Baldo.

Ringraziamenti dell’ambasciatore francese 
per la commemorazione

del Presidente della Repubblica Paolo Doumer.

P R E S ID E N T E . Com unico al Senato la  
seguente le ttera  in v ia ta  d a ll’am basciatore della  
R epu bblica  francese presso il R e d ’Ita lia  per 
le  onoranze rese in  Senato alla m em oria di 
P aolo  D oum er, P resid en te  della R epubblica:
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« Rome, le 10 mai 1932-X.

« M o n s ie u r  le P rés id en t,

« J ’ai pris connaissance avec une v iv e  gra
titu d e  des paroles que V otre E xcellen ce  a 
prononcées hier au Sénat à l ’occasion de la 
m ort de M onsieur le P résident de la  E épu- 
blique française.

« Je  vous prie d ’agréer m es très v ifs  re
m erciem ents: vos paroles, com m e celles de 
S. E xe. le Chef du Grouvernement e t com m e  
l ’a ttitu d e  du Sénat ne m anqueront pas d ’avoir  
en France la répercussion la  plus ém ue.

« Veulliez agréer, m onsieur le P résident, les 
assurances de m a haute considération .

« D e  B e a u m a r c h a is  ».

Dono di S. M. il Re.

P R E S ID E N T E . I l m inistro della Casa del 
E e, per incarico di Sua M aestà, ha in v ia to  il 
X I I I  volum e del « Corpus N um m orum  Ita -  
licorum  », per la B ib lio teca  del Senato.

Mi sono fa tto  in terprete  dei sen tim en ti di 
riconoscenza del Senato verso l ’A u gusto  So
vrano per il m unifico dono.

Nomina del senatore Rava a Ministro di Stato.

P E E S ID E N T E . D o lettu ra  di un m essaggio  
del Caiio del G overno concernente la  nom ina a 
M inistro di S tato  del senatore E ava:

Roma, addì 3 aprilo 1932-X.

« 'Eccellenza,

« Inform o l ’E . V. che S. M. il E e  con d e
creto in  data 31 m arzo scorso ha nom inato  su 
m ia proposta M inistro di S tato  Fon. prof, 
avv . L uigi E ava , senatore del E egno.

« Con osservanza.

« I l  C apo del G overno  
(( P r im o  M in is tr o  Segretario  d i S ta to

« M u s s o l in i ».

Registrazioni con riserva.

P E E S ID E N T E . Prego il senatore segretario  
M arcello di dar lettu ra  di due m essaggi del 
P residente della  Corte dei Conti circa le  registra
zioni con riserva esegu ite  dalla  Corte m edesim a  
durante la seconda quindicina di m arzo e la  
prim a quindicina di aprile 1 9 3 2 -X .

M AECELLO , segretario:

« Roma, 27 aprile 1932-X.

« A  S . E . i l  P re s id en te  del S en a to  del R eg n o ,

« In  osservanza alla legge 15 agosto  1867, 
n. 3853, m i onoro di r im ettere alla E . V . l ’e len 
co delle registrazioni con riserva esegu ite  dalla  
Corte dei Conti nella  seconda quindicina del 
m ese di m arzo 1 9 3 2 -X .

« I l  P r e s id e n te

« Ga spa r in i ».

« Roma, 27 'aprile 1932-X,

« A  S . E .  i l  P re s id en te  del S en a to  del R eg n o ,

« In osservanza alla  legge 15 agosto  1867, 
n. 3853, m i onoro di r im ettere  alla  E . V . 
l ’elenco delle registrazioni con riserva esegu ite  
dalla Corte dei Conti nella  prim a quindicina  
del m ese di aprile  1 9 3 2 -X

& I l  P r e s id e n te

« G a s p a r in i  ».

Nomina di Commissari.

P E E S ID E N T E . A  norm a d e ll’articolo  3 
della legge 24 dicem bre 1925, n. 2260, in  
sostitu zion e del defunto senatore B oselli, ho  
chiam ato il senatore G iuseppe P a cch in etti 
P u lazzin i a far parte  della  C om m issione par
lam entare che, a norm a d e ll’articolo 2 della  
legge 30 d icem bre 1923, n. 2814, dovrà dare 
il proprio parere sui p rogetti dei n u ov i codici 
civ ili, di procedura civ ile , di com m ercio e per 
la  m arina m ercantile .

P artecip o  ino ltre  al Senato  che, in  confor
m ità  del m andato  conferitom i d a ll’A ssem blea  
nella  seduta  del 17 dicem bre 1 9 2 9 -V I lI , ho 
chiam ato il senatore E m ilio  Solari a far parte  
della C om m issione per il g iudizio  d e ll’A lta
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Corte di g iustiz ia , di cui a ll’articolo 27 del 
B egolam en to  giudiziario, del Senato, in  so sti
tuzione del defunto senatore Cagni di B u  
M eliana.

Ringraziamenti.

P R E SID E ÌT T E . D a lla  fam ig lia  del defunto  
senatore B occon i ho r icevu to  il segu en te  te le 
gram m a di ringraziam ento per le  onoranze  
rese a l defunto senatore:

« A  L ei e onorevoli com p onenti A lta  Camera 
espressioni di sen tito  ringraziam ento per com 
m oven te  com m em orazione e profonda gra ti
tu d in e  per m an ifestazion e rim pianto m io in d i
m en ticab ile  scom parso e partecipazion e m io  
im m enso dolore. -  J avotte  B occoni ».

Elenco di omaggi.

P R E S ID E N T E . Prego il senatore segretario  
M arcello di dar lettu ra  d e ll’elenco degli om aggi 
perven u ti al Senato.

M AR CELLO , segretario:

B indo D e  Vecchi: D isco rso  in a u g u ra le  del- 
V an n o  accadem ico  1931—32 ten u to  d a l R ettore . 
Eirenze, 1932.

Senatore D ongiovanni: B o m b a rd a m e n ti d a l 
cielo. R om a, 1932.

Senatore S ilvestri: B eg o la m en to  p er  la  v ig i 
la n za  s u i  te a tr i ed a ltr i lu o g h i d i  pub b lico  
spettacolo  della  p r o v in c ia  d i M ila n o , a p p ro va to  
con decreto p re fe ttiz io  del 5 febbra io  1 9 3 2 - X .

A gostin o  Lanzillo: M e d ita z io n i  s u lla  c r is i  
econom ica . In te r d ip e n d e n z a  ed a u to n o m ia . Cre
m ona, 1932.

F ederazione fa sc ista  au tonom a C om unità  
artig iane d ’Ita lia:

R ino D e l Jìio : G u id a  p r a tic a  d e lV a rtig ia n o . 
R om a, 1932.

B ib lio teca  c iv ica  di M ilano:
G iovann i B ellin i: U n a  g rande  b ib lio teca  m o 

d ern a  a  S fi la n o :  « L a  C iv ica  ». M ilano, 1932.
G iovann i B ellincion i: a r tif ic ia li  p er

e sc lu s iva  u ti liz z a z io n e  ir r ig u a .  (Conferenza).
F rancesco L oddo—Canepa: L e  p u b b lic a z io n i  

u ffic ia li del R eg n o  d i S a rd eg n a . {C o n trib u to  a lla  
s to r ia  d e lla  s ta m p a  n e lV iso la ). Sassari, 1931

M ichele Sassanelli: D e lla  ricerca  del m etodo  
p iù  idoneo  p er  la  g radua le  e s tin zio n e  del debito  
conso lida to  e del m etodo col guale V a m m o rta 
m en to  d i ta le debito  deve essere in teso . N apoli,
1932.

Senatore Lustig: In to r n o  a g li e ffe tti cu ta n e i  
d i a lc u n i aggressiv i c h im ic i. S iena, 1932. 

P od està  di R eggio  Calabria:
L. A liquò Lenzi: D o m en ico  C arbone C rio. 

R eggio  Calabria, 1932.
G aspare A m brosini: I r a i ,  G ran . B re ta g n a  e 

S o c ie tà  delle N a z io n i .  {C o n sid era z io n i su lla  fine  
del m a n d a to ). P alerm o, 1932.

Senatore Calisse:
lo  S ta tu t i  della  c ittà  d i C iv itavecch ia . R om a, 

1885.
,20 S ta tu to  in e d ito  d i V e la n o . R om a, 1886.
30 N u o v i  d o cu m en ti p er  la  s to ria  del p a tr i 

m o n io  d i S .  P ie tro  in  T u s c ia .  R om a, 1887.
4° I l  d ir itto  d i T eodosio  in  I ta l ia .  M acerata,

1888.
50 D iscorso  p ro n u n z ia to  in  C iv ita vecch m , 

nelle  feste  p e l m ille n a r io  della  città . R om a, 1889.
6° C a p o d im o n te  e i l  suo  lago. {M em orie). 

M ilano, 1890.
' 70 I I  sen tim en to  re lig ioso  del 3 Ied io  E vo . 

(Conferenza). Torino, 1894.
8° P a o lo  D ia co n o . R om a, 1900.
90 D iscorso  in a u g u ra le  delV U n ive rs ità  p o 

po lare  i n  P i s a  {7 febbraio  1901). P isa , 1901.
100  G li s tu d i s to r ic i loca li e V U ffic io  m o --  

derno  della  s to ria . C astelfìorentino, 1903.
I lo  I I  B re v ia r io  A la r ic ia n o .  (N ota). P isa,

1904.
120 ]j(ji cod ificazione  del d ir itto  canonico . 

R om a, 1904.'
13 0  P e r  V is titu z io n e  d i u n a  S cu o la  p ro fe s 

s io n a le  fe m m in ile  in  L u cca . R om a, 190o.
140  L e  tr a d iz io n i del popo lo . (In  occasione  

delle feste  centenarie di santa F erm ina, patrona  
di C iv itavecch ia). P av ia , 1905.

R in a sc e n za  fra n cesca n a  n e l secolo x v . 
(Conferenza). F irenze, 1905.

100 Per la  S o c ie tà  n a z io n a le  d i P . E . M . S . 
fr a  le g io v a n i opera ie. R om a, 1906.

170  L a  p ro p r ie tà  ecc lesiastica . Torino, 1906. 
18® L e  r ifo rm e  della  legge p e r  g li u s i  c iv ic i  

n e lla  p r o v in c ia  d i R o m a . R om a, 1907.
190  I n a u g u r a n d o s i  i l  n u o vo  vessillo  della  

C o n fra te rn ita  d i M ise r ic o rd ia  in  P on tedera . 
(Conferenza). F iren ze, 1908.
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20° P el program m a di u n  nuovo partito . 
Firenze, 1908.

21° P olitica  ecclesiastica. Firenze, 1909.
22° L'elem,ento sociale nella  proprietà . 

E Olii a, 19.10.
23° Vecchi e nuovi caratteri della benefi

cenza. Eoma, 1911.
21° I l  Conte d i Cavour. Eacconti e memorie 

(li William De la Eive. Firenze, 1912.
25° I  libri necessari. Firenze, 1912.
26° P er Vassistenza civile e religiosa degli 

orfan i dei m orti in  guerra. Firenze, 1917.
27° Gli scioperi n e i pubb lic i servizi. (In- 

1(31*1 ìcllanza al Senato del Eegno). Eoma, 1920.
28° C om m em orazione d i Oreste T o m m a s in i  

alla Reale A ccadem ia  dei L in ce i. Eoma, 1920.
29° S u l Congresso delV U nione accadem ica  

nazionale a B ruxelles. (Eelazione). Eoma, 1924.
30° S tu d i storici. Eoma, 1926.
31° In a u g u ra n d o si la  nuova  sede della  

Casa generalizia  delle M iss io n a rie  del Sacro  
Cuore d i Gesù e i l  Collegio convitto annesso al- 
V lstitu to  « M adre F rancesca Saverio  G abrini ». 
Eoma, 1926. ■ ■ '

32° P ( l  rio rd inam en to  degli u s i civici. (Di- 
scìorso al Senato del Eegno). Eoma, 1927.

33° Consegna del d ip lom a  d i socio {della 
IR. Società rom ana  d i storia  pa tria ) a S . E.. B e 
nito  M iussolini. Eoma, 1927.

34° S tu d i storici. Eoma, 1928. . u
35° S a n  Benedetto. Eoma, 1929.
36° I l  testam ento d i san ta  C a terina .M om si, 

1928.
37° Discorso per V inaugurazione dei n u o v i 

ed lfizi del Collegio S . M a ria . Eoma, 1931.
38° L a  coscienza naziona le  nella  trad izione  

secolare. B ìeim , 1931.
39° Com m xm orazione del pro f. Francesco  

B randileone n e lV A u la  M a g n a  della B . U n iver
sità  d i B om n. Bologna, 1931.

40° In to rn o  al d iritto  com une pontific io . 
Eoma, 1931.

41° I l  sentim ento  della n a tu ra  in  san ta  Ca
terina. Siena, 1932.

E. Università degli studi di.Messina: B ela- 
zione letta dal M agnifico  Bettore per V in a u g u 
razione delVanno accademico 1931-32 . Messina,
1932.

Associazione nazionale per la prevenzione 
degli infortuni sul lavoro, in Milano: B elazione

su lV a ttiv ità  delVassociazione nelV annó 1930. Mi
lano, 1932.

Direzione generale delFIstituto nazionale 
delle assicurazioni: A t t i  delV Is titu to . Voi. IV. 
Conferenze d i cu ltura  assicurativa.delV  anno 1931. 
Eoma, 1932.

Legazione di Danimarca in Eoma:
1° A  hundred  p ictures from  Greenland. Co

penhagen, 1932.
2° E x p o s itio n  coloniale in terna tiona le . Pa

ris, 1931. L e G reenland, Colonie du  D anem aflc. 
Eotes géographiques, historiques et sociales.

Michelangelo Schipa: L ’’u ltim a  scuola dA S e t
tem brin i. Napoli, 1932.

Giorgio Mortara : P rospettive  economiche.
1932-X. -

Ente autonomo per l’acquedotto pugliese: 
B elazione al P arlam ento  sulV andam ento  della  
azienda dal i°  luglio  1930 al 30 giugno 1931. 
Bari, 1932.

Jacopo Mazzei:
1° L ’’E u ro p a  al bivio fra  la p a r ità  c la  

preferenza. Eoma, 1932.
2^ Le u n io n i doganali <■<-aperte )). Eoma, 

1931.
Senatore Bava: I n  m em oria  d i A n i ta  G ari

baldi. Bologna, 1931.
Senatore Corrado Eicci: I l  Foro d i Cesare. 

Eoma, 1932.
Studio editoriale economico per l’Oriente, 

in Milano: Annuario_  (1932) in d u str ia le  e com 
m erciale delVU . B . S . S .

Comando Legioni Milizia forestale: L a  M i l i 
z ia  forestale nelV anno I X .  (2 copie).

Beale Accademia d’Italia:
Johann Gaspar Goethe: V iaggio  in  I ta l ia  

(1740), a cura di A. Farinelli. Eoma, 1932.
Alessandro Terribili: L''evoluzione storica del 

concordato g iud izia le . (Conferenza). EOma, 1932.
Senatore Calisse:

1° L e z io n i d i storia  del d iritto  italiaMO 
(E. Università di Eoma). Anno accademico 
1929-30. Eoma, 1930.

2° S to r ia  del d iritto  ita liano . Corso dettato 
nella E. Università di Eoma, 1930-31-IX. 
Eoma, 1931.

Luigi Medici del Vascello: L a  ri-nascita m orale  
della P a tr ia  e la  pace fascista . Napoli, 1932.

Senatore Mariotti: IV A bbazia  d i F on tevivo  
nel IM rm ig ia n o  e V un ica  sua  fig lia , V A b b a zia  
d i S a n  G iusto presso T u ^c a n ia . PdiXm.‘à>, 1932,
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Annuncio di presentazione di disegni di legge  
0 di relazioni.

PEESIDENTE. Prego il senatore segretario 
Marcello di dar lettura delPelenco dei disegni 
di legge e delle relazioni presentati alla Pre
sidenza durante l ’intervallo delle sedute. 

MAECELLO, segretario:

D is e g n i d i  l e g g e .

D a l P residen te  della C am era dei depu ta ti:
Conversione in legge del Eegio decreto- 

legge 21 dicembre 1931, n. 1680, concernente 
le facoltà concesse al Governo di stabilire 
modalità per l’importazione di merci di alcuni 
Paesi (1175).

Conversione in legge dei Eegi decreti- 
legge 31 dicembre 1931, n. 1756, e 18 gennaio 
1932, n. 4, concernenti variazioni allo stato di 
previsione dell’entrata e a quelli della spesa dei 
diversi Ministeri, per l’esercizio finanziario 
1931-32, ed ai bilanci di alcune Aziende auto
nome per detto esercizio finanziario, nonché 
provvedimenti vari connessi alla gestione 
finanziaria; e convalidazione dei decreti Eeali 
21 dicembre 1931, n. 1648, 11 gennaio 1932, 
n. 5, 18 gennaio 1932, n. 6, e 8 febbraio 1932, 
n. 39, relativi a prelevamenti dal fondo di 
riserva per le spese impreviste dell’esercizio 
medesimo (1176).

Conversione in legge del Eegio decreto- 
legge 31 dicembre 1931, n. 1670, che autorizza 
il Ministro per le corporazioni a disporre la 
costituzione di Consorzi obbligatori fra gli 
esercenti dei vari rami dell’industria siderur
gica (1177).

Conversione in legge del Eegio decreto- 
legge 25 gennaio 1932, n. 56, riguardante la 
riduzione dei ruoli organici della Milizia E”a- 
zionale Forestale (1178).

Conversione in legge del Eegio decreto- 
legge 21 dicembre 1931, n. 1748, concernente 
la proroga delle disposizioni contenute nel Ee
gio decreto-legge 30 settembre 1929, n. 1718, 
circa la esecuzione di provviste ed opere per i 
servizi della Eegia Aeronautica (1180).

Conversione in legge del Eegio decreto- 
legge 18 febbraio 1932, n. 108, contenente ridu
zioni della tassa di registro sui contratti di

appalto per la costruzione di navi x̂ er Testerò 
(1181).

Conversione in legge del Eegio decreto- 
legge 25 gennaio 1932, n. 97, concernente il 
passaggio all’Istituto Poligrafico dello Stato 
dell’amministrazione, stampa e vendita del 
Foglio annunzi legali della provincia di Eoma 
(1182).

Conversione in legge del Eegio decreto- 
legge 21 febbraio 1932, n. 154, concernente la 
pubblicità dei prezzi degli alberghi, delle pen
sioni e delle locande (1183).

Conversione in legge del Eegio decreto- 
legge 18 febbraio 1932, n. 122, concernente 
variazioni allo stato di previsione dell’entrata 
e a quelli della spesa di diversi Ministeri por 
l’esercizio finanziario 1931-32, nonché al bi
lancio dell’Azienda autonoma delle Posto e 
Telegrafi per detto esercizio finanziario; e con
validazione dei Eegi decreti 18 febbraio 1932, 
nn. 121 e 123, relativi a prelevamenti dal fondo 
di riserva per le spese impreviste dell’esercizio 
medesimo (1185).

Conversione in legge del Eegio decreto- 
legge 21 luglio 1931, n. 976, portante modifica
zioni ai dazi di confine sull’alluminio e suoi 
lavori (1186).

Conversione in legge del Eegio decreto- . 
legge 4 febbraio 1932, n. 144, che approva e 
rende esecutorio Tatto aggiuntivo 14 gennaio 
1932 per l’aumento delle sovvenzioni afferenti 
la costruzione e l’esercizio della ferrovia Eove- 
reto-Mori-Arco-Eiva ed autorizza la relativa 
maggiore spesa occorrente (1187).

Conversione in legge del Eegio decreto- 
legge 25 gennaio 1932, n. 113, che autorizza 
una ulteriore spesa di lire 3.000.000 per la 
prosecuzione dei lavori della nuova linea fer
roviaria Fossano-Mondovì-Geva (1188).

Conversione in legge del Eegio decreto- 
legge 28 gennaio 1932, n. 64, che accorda la 
franchigia doganale per i materiali di propa
ganda turistica (1190).

Conversione in legge del Eegio decreto- 
legge 29 febbraio 1932, n. I l i ,  portante mo
dificazioni al regime doganale del burro (1191).

Conversione in legge del Eegio decreto- 
legge 25 gennaio 1932, n. 199, che ha dato 
approvazione al Protocollo addizionale all’Ac
cordo commerciale italo-francese del 7 marzo 
1928, per l’importazione dei vini italiani in
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Francia, Protocollo stipulato in. Eoma, tra 
l ’Ita lia  e la Francia, il 16 novembre 1931 (1192).

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 19 novem bre 1931, n. 1615, che apporta 
modificazioni al Regio decreto-legge 15 no
vem bre 1928, n. 2762, sulla costituzione dei 
fondi per la istituzione ed il funzionamento 
degli IJifici di collocamento gratuito dei iire- 
sta to ri d ’opera disoccupati (1193).

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 25 f(iLd)ra,io 1932, n. 182, concernente age
volezze fiscali per lo zucchero impiegato nella 
fabbricazione del latte condensato (1196).

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 18 febbraio 1932, n. 193, che ha dato 
approvazione all’Accordo commerciale prov
visorio ita lo-brasiliano del 28 novembre 1931 
(1197).

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 25 gennaio 1932, n. 95, che approva il 
piano regolatore e le relative norme di ese
cuzione per la sistemazione della zona adiacente 
alla sede del nuovo Palazzo degli uffici giudi
ziari in Milano (1198).

Conversione ih legge del Regio decreto- 
legge 3 marzo 1932, n. 246, portante provve
dim enti riguardan ti il servizio delle radio- 
diffusioni (1199).

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 22 febbraio 1932, n. 88, concernente la 
sostituzione dell’Alto Commissario per la città 
e la iirovincia di IsTapoli (1200).

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 24 marzo 1932, n. 261, concernente va
riazioni allo stato di previsione dell’entrata e 
a quelli della spesa di diversi Ministeri per 
l’esercizio finanziario 1931-32, nonché ai bi
lanci delie Aziende autonome dei Monopoli 
di Stato, del Fondo di massa del Corpo della 
Regia guardia di finanza, dei Patrimoni riu
niti ex economali e dei Telefoni di Stato, 
per detto esercizio finanziario; e convalidazione 
del Regio decreto 24 marzo 1932, n. 262, 
relativo a prelevamenti dal fondo di riserva 
per le spese impreviste dell’esercizio medesimo 
(1203).

Conversione in legge del Regio deereto- 
legge 21 marzo 1932, n. 230, concernente la 
emissione di una sesta serie di buoni del Tesoro 
novennali (1204).

Conversione in legge del Regio decreto-

legge 25 febbraio 1932, n. 181, che riduce il 
dazio doganale per il filo di acciaio speciale 
destinato alla fabbricazione delle guarniture 
per scardassi (1205).

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 3 marzo 1932, n. 231, che approva una 
convenzione modificativa di quella vigente con 
la Società italiana di servizi marittimi per 
l’esercizio di linee di navigazione per l’Egitto, 
il Mediterraneo Orientale ed il Mar Hero (1209).

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 19 marzo 1932, n. 197, che ha dato ese
cuzione alia Convenzione di commercio e di 
navigazione tra l’Italia e la Spagna, stipulata 
in Roma il 15 marzo 1932 (1210).

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 19 marzo 1932, n. 198, che ha -dato ese
cuzione all’Accordo addizionale al Trattato 
di commercio e di navigazione italo-germanico 
del 31 ottobre 1925, nonché al Protocollo e alla 
Dichiarazione annessi, stipulati in Roma il 
3 marzo 1932 (1211).

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 25 febbraio 1932, n. 211, che stabilisce 
il regime doganale per il cafié crudo originario 
e proveniente da Paesi ammessi al tratta
mento della nazione più favorita (1214).

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 25 gennaio 1932, n. 266, che ha dato 
approvazione alla proroga al 1« giugno 1932 
del m odus r iven d i di stabilimento provvisorio, 
stipulato a Parigi, fra l’Italia e la Francia, il 
3 dicembre 1927, proroga conclusa con scambio 
di note che ha avuto luogo a Parigi il 24 no
vembre 1931 (1215).

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 25 gennaio 1932, n. 186, che approva 
una convenzione stipulata tra lo Stato e il 
comune di Palermo per la istituzione di un 
aeroporto in località Boccadifalco (Palermo) 
e la cessione in uso al comune medesimo di 
una zona del parco monumentale « Reai Favo
rita » da adibire a campo di corse (1216).

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 17 marzo 1932, n. 306, recante provve
dimenti per l’istruttoria delle domande di mu
tuo presentate al soppresso Istituto Vittorio 
Emanuele III per i danneggiati dai terremoti 
di Reggio Calabria (1217).

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 25 febbraio 1932, n. 276, concernente la
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revoca delle convenzioni stipulate tra lo Stato 
e la Società Anonima di ^Navigazione Aerea 
« Transadriatica » per l’esercizio delle linee aeree 
Eoma-Venezia-Vienna e Venezia-Brindisi, e 
l ’antorizzazione a concedere la gestione delle 
linee stesse alla Società Aerea Mediterranea 
(1218).

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 31 marzo 1932j n. 291j recante l ’antoriz
zazione di spesa di lire 2.000.000 per l’esecn- 
zione dei lavori urgenti alla Riva degli Schia- 
voni in Venezia (1219).

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 17 marzo 1932, n. 318, concernente 
provvedimenti a favore degli impiegati dell’ex 
Stato libero e del comune di Fiume dimessi 
per motivi d’indole politica dopo il periodo 
di governo zanelliano (1220).

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 21 dicembre 1931, n. 1592, concernente 
tassa speciale per le merci provenienti dal
l’estero cbe si sbarcano nei porti e nelle spiagge 
del Regno (1227).
' Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 25 gennaio 1932, n. 267, che ha dato 
approvazione all’Accordo commerciale italo- 
jugoslavo, concluso a Belgrado il 23 novem
bre 1931 (1228).

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 19 marzo 1932, n. 242, che ha dato ese
cuzione M odus v iven d i commerciale italo- 
francese ed agli Atti annessi, firmati in Roma 
il 4 marzo 1932 (1230).

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 31 marzo 1932, n. 295, che ha dato 
esecuzione ai seguenti Accordi stipulati in 
Gedda il 10 febbraio 1932 tra il Regno d’Ita
lia e il Regno del Higiaz e del ìNeged e sue 
dipendenze:

lo Trattato di amicizia italo-higiazeno 
e relativi scambi di note;

20 Trattato di commercio italo-higia- 
zeno (1231).

Conversione im legge del Regio decreto- 
legge 25 febbraio 1932, n. 303, concernente il 
quantitativo massimo di olio di oliva prodotto 
nelle Isole italiane dell’Egeo da ammettere 
annualmente in franchigia da dazio doganale 
‘(1232).

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 3 inarzo 1932, n. 337y concernente la

riduzione delle sovvenzioni che lo Stato corri
sponde alle Società concessionarie di servizi 
aerei (1233).

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 14 gennaio 1932, n. 275, concernente 
norme integrative per le assicurazioni obbli
gatorie per l’invalidità e la vecchiaia, per la 
disoccupazione involontaria e contro la tuber
colosi (1240).

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 2 aprile 1932, n. 372, concernente norme 
eccezionali per l’anticipato collocamento a ri
poso del personale ferro-tramviario soggetto 
alle norme dell’equo trattamento (1241).

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 14 aprile 1932, n. 379, che ha dato appro
vazione all’Accordo italo-turco per la delimi
tazione delle acque territoriali fra Castelrosso e 
le Coste dell’Anatoha, firmato ad Ankara il 
4 gennaio 1932 (1242).

Conversione in legge del Regio decreto “ 
legge 15 ottobre 1931, n. 1274, concernente 
variazioni agii stati di previsione della spesa 
di diversi Ministeri, nonché ai bilanci di alcune 
Amministrazioni autonome, per l ’esercizio finan
ziario 1931-32, e convalidazione del Regio 
decreto 15 ottobre 1931, n. 1275, relativo a 
prelevazioni dal fondo di riserva per le spese 
impreviste (1247).

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 16 novembre 1931, n. 1415, concernente 
variazioni allo stato di previsione dell’entrata 
ed a quelli della spesa di diversi Ministeri per 
l’esercizio finanziario 1931-32, e convalidazione 
dei Regi decreti 13 novembre 1931, nn. 1416 
e 1417, relativi a prelevazioni dal fondo di 
riserva per le spese impreviste (1248).

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 6 novembre 1930, n. 1653, riflettente 
l’autorizzazione al ministro per le finanze 
a facilitare nuovi finanziamenti alla società 
« Migiurtinia »;

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 16 febbraio. 1931, n. 192, riflettente 
l’autorizzazione al ministro delle finanze a 
garantire e facilitare nuovi finanziamenti alla 
Società «Migiurtinia» (1249).

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 31 marzo 1932, n. 370, col quale sono state 
apportate modificazioni alla Convenzione vi
gente per la concessione alla Società subalpina

P iscu ss io n if f , 645
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f:apo d '̂i Governo G rim o  }Linifitr<j:

Appio\'aiZÌ(»!ie della eoiiTifriziorie ])er Pas
setto ediliziii 'Iella Re.cla L iiiversita di Roma 
(1234).

Assegnazione a Sua Alte.zza Reale il Prin
cipe Fililierto dii Savoia-G eiiora. Duca di Pi
stoia. di ini aiipaiimwifio ' supplementare di 
lire freeeiiromila anime (12.39).

Disposizioni riguardanti la costituzione ed 
il fu iiz io Ila-m erito di Consorzi tra esercenti uno 
stesso ram o di a-tthità economica (1259).

Modificazioni airordinamento del Consi
glio Arazionale delle Ricerelie (1260).

Norme per il credito alberghiero (1201).

b a i M in istro  dplle F in a n ze :
Stato di previsione della spesa del Mini

stero delle colonie per Pesercizio finanziario 
dal 14’ luglio 1932 al 30 giugno 1933 (1179).

Stato di previsione della spesa del Mini
stero delPinterno per l'esereizio finanziario dal 

luglio 1932 al 30 giugno 1933 (1181).
Proroga del termine di cni alParticolo 6 

del Regio decreto-legge 0 gennaio 1931, n. 87, 
relativo alla, trasmissione degli atti tecnici e 
dei eertifieati di classifica a corredo delle do
mande di mutuo e di contributo diretto dello 
Stato  per danni causati dai terremotile proroga 
del termine di cui alParticolo 317 del Testo 
Unico 19 agosto 1917, n. 1399, modificato con 
l’articolo 6 del Regio decreto-legge 30 marzo 
1924, n. 439, relativo alla attività del Consorzio 
per la concessione dei mutui ai danneggiati dal 
terremoto del 28 dicembre 1908 (1189).

Stato di previsione della spesa del Mini
stero della giustizia e degli affari di culto per 
Pesercizio finanziario dal 1® luglio 1932 al 
30 giugno 1933 (1194).

Stato di previsione della spesa del Mini
stero dell’educazione nazionale per l’esercizio 
finanziario dal luglio 1932 al 30 giugno 1933 
( 1201) .

Stato di previsione della spesa del Mini
stero della guerra per Pesercizio finanziario 
dal 1° luglio 1932 al 30 giugno 1933 (1202).

-Srâ o di previsione della spesa del Mini- 
>Prro della marina ijer Pesercizio finanziario 
dal I- luglio 1932 al 30 giugno 1933 (1207).

,'li previsione della spesa del Mini- 
-cero delPaHionaurica per Pesercizio finanziario 
'lai 1’=̂ luglio 1932 al 30 giugno 1933 (1212).

Stato di ]jrevi,sione della spesa del Mini
stero delle comunicazioni per l’esercizio finan
ziario dal M  luglio 1932 al 30 giugno 1933 
(1221).

Provvedimenti a favore dei danneggiati 
dai terremoti, che hanno usufruito delle ripa
razioni gratuite a carico dello Stato, senza 
averne diiitto (1222).

Stato di previsione delia spesa del Mini
stero degli affari esteri per l’esercizio finan
ziario dal M  luglio 1932 al 30 giugno 1933 
(12131.

Proroga di termine relativamente ad una 
operazione di finanziamento riguardante il 
comune di Cremona (1257).

Provvedimenti per la sistemazione di ser
vizi governativi nella città di ATapoli e cessione 
al comune di Niapoli di un gruppo di immobili 
di proprietà dello Stato (1258).

JDal M in is tr o  deg li A f fa r i  E s te r i:

Approvazione della Convenzione interna
zionale per l’assistenza finanziaria stipulata 
in Ginevra, in data 2 ottobre 1930 (1214).

Approvazione del Trattato di estradizione 
fra l’Italia e Brasile, firmato a Rio de Janeiro 
il 28 novembre 1931 (1215).

Approvazione dell’Accordo italo-greco per 
l’esenzione reciproca dell’imposta sul reddito 
di aicnni profitti provenienti da imprese di 
trasporti marittimi, stipulato iu Atene il 15 gen
naio 1932 (1246).

D a l M in is tr o  d e lV In te rn o :
Ricostituzione del comune di San Gio

vanni Lupatoto (1235).

D a l M in is tr o  delle C olonie:
Ricorsi per tasse ed imposte nelle Co

lonie (1213).

D a l M in is tr o  d e lla  G uerra:
Incremento dell’automobilismo pesante 

(1208).
Modiiìoazioni alle leggi sul reclutamento 

del Regio esercito (1223).
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C om puto degli anni d i servizio  per i co llo 
cam en ti di au torità  in  ausiliaria  (1224).

D isc ip lin a  della  produzione e ven d ita  delle  
m ascliere an tigas per uso della  popolazione  
c iv ile  (1225).

B aggru p p am en to  in  due reggim enti dei 
b attag lion i m inatori (1229).

D a l M in is tr o  de lla  M a r in a :

M odificazioni al T esto  U n ico  delle leggi 
su ll’avan zam en to  degli ufficiali della  E eg ia  
m arina, approvato  con  E eg io  decreto 7 n o 
vem b re 1929, n . 2007 (1206).

D a l M in is tr o  d e lV E d u ca z io n e  N a z io n a le :

In c lu sion e  di un  rappresen tante d e ll’A s
sociazione fa sc ista  della  Scuola nel Consiglio  
direttivo  d e ll’I s titu to  di soccorso « G iuseppe  
K irner » in  F iren ze (1236).

A u m en to  del contributo  del M inistero del 
l ’educazione nazionale a favore della  E eg ia  
Scuola professionale annessa a ll’Is titu to  Pro  
Ciechi « P a o lo  Colosim o » in  ISTapoli (1237).

A ttrib u zion e della qualifica di « dottore  
in  scienze foresta li » ai d ip lom ati del cessato  
Is titu to  foresta le  di V allom brosa, del tito lo  
di « d ottore  in  ingegneria » e di «d o ttore  in  
arch itettu ra  » agli ingegneri ed arch ite tti delle  
nuove provincie  e proroga delle d isposizioni 
di cui a ll’articolo  7, u ltim o com m a, del E eg io  
d ecreto -legge  14 giugno 1928, n. 1590, circa  
la iscrizione degli ufficiali ed ex  ufficiali della  
E egia  m arina alle scuole di ingegneria (1238).

D eterm in azion e delle tasse  sco lastiche nei 
E eg i C onservatori di m usica (1256).

D a l M in i s t r o  d e i L a v o r i P u b b lic i:

A u torizzazion e della  spesa di lire 750 m i
lioni per l ’esecuzione di opere straordinarie  
urgenti (1252).

A u torizzazion i di spesa per il  com p leta 
m ento d i opere d ipendenti da terrem oti e da  
danni di guerra (1253).

A u torizzazion e di spesa per l ’A cq u ed otto  
P u gliese  (1254).

A u torizzazion e di una ulteriore spesa di 
hre 94 .000 .000  per i lavori di costruzione della  
direttissim a Bolognar-Firenze e delle  ferrovie  
P iacen za-C rem on a e F id en za-S a lsom agg iore  
(1255).

D a l M in is tr o  delle C o m u n ica z io n i:
M odificazione a ll’articolo 20 del E egio  de

creto -legge  5 luglio  1928, n. 1817, che istitu ì 
l ’I s titu to  per il Credito navale (1195).

D a l M in is tr o  delle C o rp o ra zio n i:
P rovved im en ti per favorire lo sviluppo del

l ’industria  del gas (1226).

D a l M in is tr o  d e lV A g r ico ltu ra  e dèlie F oreste:
O rdinam ento delle Casse rurali e agrarie 

(1262).
P rovvid en ze d irette  ad agevolare la co 

struzione e l ’a ttrezzam ento  di sylos e di m agaz
zini da cereali (1263).

Istitu zion e  in  L iguria di un Is titu to  fe 
derale di credito agrario (1264).

E sten sion e al Consorzio nazionale per il 
credito agrario di m iglioram ento di alcune  
delle d isposizioni v ig en ti in  m ateria  di credito  
fondiario (1265).

C ostituzione di un E n te  finanziario dei 
Consorzi a>grari (1266).

A ssunzione a carico dello S ta to  delle verifi
che re la tive  alle dom ande di trasform azione  
di bosch i in  altre qualità  di colture e di terreni 
saldi in  terreni soggetti a periodiche lavorazioni, 
quando si tra tti di terreni appartenenti a pro
prietari d iretti lavoratori e com presi nella  zona  
superiore ai 600 m etri (1267).

Relazioni.

D a lla  C o m m iss io n e  d i F in o m za  :
Stato di previsione della spesa del M ini

stero delle corporazioni per resercizio  finan
ziario dal 1“ luglio .1932 ab 00 giugno 1933 
(I l io) .  —  { R e i  C o n ti) .

Stato di previsione della spesa del M ini
stero delle colonie per resercizio  finanziario  
dal 1" luglio 1932 al 30 giugno 1933 (1179). —  
{ R e i  SchoAvzer).

Stato di previsione della spesa del M ini
stero dalla g iu stiz ia  e degli affari di culto per 
resercizio  finanziario dal 1° luglio 1932 al 30 
giugno 1933 (1194). ‘—  {R ei. M a n g o ).

Stato di previsione della spesa del M ini
stero deir interno per resercizio  finanziario dal 
P  luglio 1932 al 30 g iugno 1933 (1184). —’ 
{ R e i  B e v io n e ) .
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Conversione in legge del R egio decreto- 
legge 18 febbraio 1932, n. 122, concernente va-, 
reazioni allo stato di previsione deirentrata  e 
a quelli della spesa di diversi M inisteri per 
resercizio finanziario 1931-32, nonché al b ilan 
cio deirAzienda autonoma delle Poste e  T ele
grafi per detto esercizio finanziario; e  conva
lidazione dei Regi decreti 18 febbraio 1932, 
nn. 121 e 123, relativi a prelevam enti dal 
fondo di riserva per le spese im previste  del- 
resercizio medesimo (1185). —  {R ei. M a y e r ) .

Conversione in legge del R egio decreto- 
legge 24 marzo 1932, n. 261, concernente v a 
riazioni allo stato di previsione delFentrata e  
a quelli della spesa di diversi M in isteri per 
l’esercizio finanziario 1931-32 nonché ai bilan- 
ci delle Aziende autonom e dei M onopoli di 
Stato, del Fondo di m assa del Corpo della R e
gia guardia di finanza, dei P atrim oni r iu n iti 
ex economali e dei Telefoni di Stato, per  
detto esercizio finianziario; e convalidazione del 
Regio decreto 24 m arzo 1932, n. 262, rela
tivo a prelevam enti dal fondo di r iserva  per 
le spese im previste  dell’esercizio m edesim o  
(1203). ( R e i  M a y e r ) .

Stato di previsione della spesa del M ini
stero deireducazione nazionale per l’esercizio  
finanziario dal luglio 1932 al 30 giugno 1933
(1201). — {R ei. T o rra ca ).

D a lla  C o m m iss io n e  p e r  l’e sa m e  d e lle  ta r i f fe  
d o g a n a li e d e i t r a t t a t i  d i c o m m e rc io :

Conversione in legge del R egio dtecreto- 
legge 21 dicembre 1931, n. 1680, concernente  
le facoltà concesse al Governo di stab ilire  
m odalità per l’im portazione di m erci di alcuni 
Paesi (1175). ~ {R ei. B ro iccardi).

Conversione in legge del R egio decreto- 
legge 2J luglio 1931, n, 976, portante m odifi- 
oazioni ai dazi di confine suH’allum inio e  suoi 
lavori (1186). - {R ei. L u c io lli) .

Conversione in legge del R egio decreto- 
legge 28 gennaio 1932, n. 64, che accorda la 
fran ch ig ia  doganale per i m ateriali di propa
ganda tu ristica  (1190). - {R ei. L u c io lli) .

Con ver sione in legge del Regio decreto- 
legge  29 febbraio  1932, n. I l i ,  portante m o
dificazioni al regim e doganale del burro (1191). 
- {R ei. M e n o zz i) .

C onversione in legge del Regio decreto-

legge 25 gennaio 1932, n. 199, che ha dato 
approvazione al Protocollo addizionale a ll’A c
cordo com m erciale ita lo-francese del 7 m arzo 
1928, per l’im portazione dei v in i ita lian i in  
Francia , Protocollo stipu lato  in  Roma, tra  
l’Ita lia  e  la Francia, il 16 novem bre 1931 (1192).
- {R ei. M e n o zz i) .

Conversione in legge del R egio decreto- 
legge 25 febbraio 1932, n. 182, concernente  
agevolezze fiscali per lo zucchero im piegato  
nella fabbricazione del la tte  condensalo (1196).
- {R ei. M e n o zz i) .

Conversione in legge del R egio decreto- 
legge 18 febbraio  1932, n. 193, che ha  dato 
approvazione all’Accordo commerciale', prov
v isorio  ita lo-brasiliano del 28’ novem bre 1931 
{1197). - {R ei. L u c io lli) . ,

Conversione in legge del R egio  decreto- 
legge  25 febbraio  1932, n. 211, che stab ilisce  
il regim e doganale per il caffè crudo originario  
e proveniente da Palesi am m essi al tra tta 
m ento della nazione più favorita  (1214). - 
{R ei. L u c io lli) .

Conversione in legge del R egio  decreto- 
legge 25 gennaio 1932, n. 266, che ha dato 
approvazione alla proroga al 1° g iugno 1932 
del m odm s r iv e n d i  d i stab ilim ento provvisorio, 
stipulato  a P arig i, fra  l ’Ita lia  e la Francia , il 
3 dicem bre 1927, proroga conclusa con scam bio  
di note che ha avuto luogo a P arig i il 24 no
vem bre 1931 (1215). - {R e i. L u c io lli) .

. Conversione in  ̂  legge del R egio decreto“ 
legge  21 dicem bre 1931, n , 1592, concernente  
ta ssa  speciale per le m erci proven ien ti dab  
l ’estero che si sbarcano nei porti e  nelle  sp iagge  
del Regno (1227). - {R ei. B ro c c a rd i) .

Conversione in legge del R egio dpcreto- 
legge  25 gennaio  1932, n. 267, che ha dato  
approvazione -airAccordo com m erciale ita lo -  
jugoslavo, concluso a  Belgrado il 23 novem 
bre 1931 (1228). - {R ei. L u d o l l i ) .

Conversione in legge d e l R egio decreto- 
legge  19 m arzo 1932, n. 242, che ha  dato ese
cuzione al m o d u s  'iuretidi com m erciale italo- 
fran cese ed agli A tti annessi, firm ati in  Rom a 
il 4 m arzo 1932 (1230). - {R e i. L u c io lli) .

C onversione in legge del R egio decreto- 
legge  25 febbraio  1932, nu  303,. concernente i l  
quantitativo m assim o di olio di o liva  prodotto  
nelle Isole ita lian e  deH’E geo da am m etteré
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annualm ente in fran ch ig ia  da dazio doganale  
(1232). - (R e i. L u c io lli) .

D a lla  C o m m iss io n e  p e r  V esa m e d e i d is e g n i d i  
legge p e r  la c o n v e rs io n e  d e i d ecre ti-leg g e ,:

Conversione in legge del R egio diecreto- 
legge 8 febbraio 1932, n. 100, col quale v iene  
concesso alla Società B oracifera  di Larderello, 
con sede a F irenze, un contributo annuo di un 
m ilione di lire per g li esercizi finanziari dal 
1931-32 al 1945-46 (1172). - ( In iz ia to  in  S e 
na to ). - (R e i. C elesta ).

Conversione in legge del R egio deeretb- 
18 febbraio  1932, n. 116, che autorizza la co
struzione della strada d’accesso al m onum ento  
votivo alla m em oria del Q uadrum viro M ichele 
Bianchi (1173). - ( In iz ia to  in  S e n a to ) .  - (R e i. 
B erlo ).

Conversione in legge  del R egio  decreto- 
legge 21 dicem bre 1931, n. 1748, concernente  
la proroga delle d isposizioni contenute nel R e
gio decreto-legge 30 settem bre 1929, n. 1718, 
circa la esecuzione di p rovviste  ed opere per 
i servizi della  R egia  A eronautica (1180). - 
(R ei. D a llo lio  A l fr e d o ) .

Conversione in legge del R egio  dtecreto- 
iegge 18 febbraio  1932, n. 108, contenente ri
duzioni della ta ssa  di reg istro  sui contratti di 
appalto per la  costruzione di navi per resterò
(1181) . - (R e i. C elesta ).

Conversione in legge del R egio decreto- 
legge 25 gennaio 1932, n. 97, concernente il 
passaggio a ir  Istitu to  Poligrafico dello Stato  
deir am m inistrazione, stam pa e vendita  del 
Foglio annunzi legali della provincia  di Rom a
(1182) - (R e i. M a n fr o n i) .

Conversione in legge del R egio  decreto- 
legge 21  feb braio  1932, n. 154, concernente la 
pubblicità dei prezzi degli alberghi, delle pen
sioni e delle loieande (1183). - (R e i. G u a ltie r i) .

Conversione in legge del R egio decreto- 
^9gge 4 feb braio  1932, n. 144, che approva e 
rende esecutorio l’atto agg iu n tivo  14 gennaio  
1932 per l ’aum ento delle sovvenzioni afferenti 
la costruzione e  reserc iz io  della ferro v ia  Rove- 
rsto-M ori-Arco-R iva ed autorizza la  relativa  
inaggiore spesa occorrente (1187). - (R e i. To~ 
loviei).

Conversione in legge del R egio decreto- 
legge 25 gennaio 1932, n. 113, che au torizza  una 
ulteriore sp esa  d i lire  3.000.000 per la  prosecu

zione dei lavori della nuova linea ferroviaria  
Fossano-M ondovì-C eva (1188). - (R e i. M a n 
fr o n i) .

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 19 novem bre 1931, n. 1615, che apporta 
m odificazioni al Regio decreto-legge 15 novem 
bre 1928, n. 2762, sulla costituzione dei fondi 
per la istituzione ed il funzionam ento degli 
Uffici di collocam ento gratu ito  dei prestatori 
d’opera disoccupati (1193). - (R e i. P iro n ti) .

Conversione in legge del R egio decreto- 
legge 25 gennaio 1932, n. 95, che approva il 
piano regolatore e 'le  relative norm e di esecu
zione per la sistem azione della zona ¡adiacente 
alla sede del nuovo Palazzo degli uffici g iud i
ziari in M ilano (1198). - (R e i. R a im o n d i) .

Conversione in legge del R egio decreto- 
legge 3 m arzo 1932, n. 246, portante provve
dim enti riguardanti il servizio  delle radio- 
diffusioni (1199). - (R e i. D allo lio  A l fr e d o ) .

Conversione in legge del R egio decreto- 
legge 22 febbraio 1932, n. 88, concernente la 
sostituzione d ell’A lto Com m issario per la città  
e la provincia di N apoli (1200). - (R e i. P iro n ti) .

C onversione in legge del Regio decreto- 
legge 8 m arzo .1932, n. 231, che approva una 
convenzione m odificativa di quella v igente con 
la Società ita lian a  di servizi m arittim i per  
resercizio  di linee di navigazione per l ’E gitto , 
il M editerraneo O rientale ed il M ar Nero  
(1209). ~ (R e i. C elesia ).

Presentazione di un disegno di legge.

B O T T A I, m in is tr o  delle co rp o ra zio n i. Chie
do di parlare.

P R E S ID E N T E . N e  ha facoltà .
B O T T A I, m in is tr o  delle co rp o ra zio n i. A  nom e  

del m inistro delle com unicazioni, ho l ’onore di 
presentare al Senato il seguente disegno di 
legge, già approvato  d a ll’altro ram o del P a r
lam ento:

(( C onversione in  legge del R egio  decreto-legge  
31 m arzo 1932, n. 419, concern en te la  co stru 
zione di n u ove case econom iche pei ferrovieri 
dello S ta to  » (1268).

P R E S ID E N T E . D o  a tto  a ll’onorevole m in i
stro delle corporazioni della  presentazione di 
questo disegno di legge, che seguirà il corso 
stab ilito  d a l regolam ento,
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Discussione del disegno di legge : « Stato di pre
visione della spesa del Ministero delle corpo
razioni per l’esercizio finanziario dal V luglio 
1932 al 30 giugno 1933 » (N. 1110).

P B E S ID E ÌiT E . L ’ordine del giorno reca  
la discussione sul disegno di legge: « S ta to  di 
previsione della spesa del M inistero delle cor
porazioni per l ’esercizio finanziario dal 1° lu 
glio 1932 al 30 giugno 1933 ».

Prego il senatore segretario M arcello di 
darne lettura.

M AECELLO, segretario, legge lo S ta m p a to
N. ino.

P E E S ID E N T E . È aperta la d iscussione  
generale su questo disegno di legge.

TO FA N I. Chiedo di parlare.
PE E SID E N T B . Ne ha facoltà .
T O FA N I. O norevoli colleghi, nelle prospettive  

economiche del prof. M ortara per l ’anno 1932  
ho letto  u n ’im m agine che m i sem bra calzante. 
Si paragona il m ondo econom ico a ttu a le  ad  
un teatro in  cui siasi sv ilupp ato  un incendio. 
Se con calm a e fiducia, con ordine e disciplina  
tu tt i gli spetta tori, (sia gii S ta ti che gli in d i
vidui) si fossero a v v ia ti verso le u scite , proba
b ilm ente il  teatro si sarebbe vu o ta to  senza  
che alcuno fosse ca lp estato , senza m oribondi 
e senza m orti. N o i ita lian i, per quanto qualche  
m anovra abbiam o fa tto  nel senso di correre 
anche noi verso le  porte, abbiam o avu ta  la 
relaticii fortuna di trovare un angolo, nel 
quale un poco di aria resp irabile ancora ci 
viene conservata e, seguendo la  guida del nostro  
Capo, abbiam o p otu to  salvarci e sentiam o tu tt i  
che resisterem o perchè abbiam o fiducia in  
questo Capo che ci guida. Ma la situazione è 
diffìcile, onorevoli colleghi.

B astano pochi ind ici per darne u n ’idea. I  
prezzi delle m erci a ll’ingrosso, fa tto  eguale a 
cento l ’ indice del 1913, sono sa liti a 691,35  
n ell’agosto del 1926 e sono d iscesi nel febbraio  
1932 a 323,49; una d im inuzione quindi d a l
l ’agosto 1926 al febbraio 1932 del 53,21 % 
e cioè 54 % per le m erci industriali e 50 % 
circa per le derrate alim entari.

Se consideriam o gli indici in  va lu ta  oro, fa tto  
eguale a 100 l ’ indice del 1913, siam o sa liti 
a circa 190 nel 1926 per ripiom bare nel 1932 
in torno ad 85-86; siam o quindi in  va lu ta  oro 
abbastanza al d isotto  del valore m erci del 1913.

È  ozioso ricercare le cause di questo  fatto;  
m a è ev id en te  che causa d iretta  può esser 
considerato il consum o. Sul consum o hanno  
necessariam ente agito prim a la guerra e poi 
l ’inflazione: la  guerra che è un  cliente che  
ha com perato senza lim itazion e di prezzo e 
di qualità  tu tte  le  m erci che ven ivan o  pro
d o tte  ed anzi ha sp into  al m assim o senza  
lim itazione di qu an tità  e di prezzo tu tte  le  
produzioni che si potessero in iziare e com p le
tare in  quel periodo; l ’inflazione poi, e spe
cia lm en te l ’inflazione di credito, che ha  per
m esso l ’illusione che i consum i potessero cre
scere indefin itam ente e i prezzi crescere a loro  
v o lta  senza lim itazion e e così i m argini di 
guadagno di chiunque vo lesse  lavorare sem pre  
di p iù  ed a prezzi sem pre p iù  e levati.

O ggi ^oi siam o rid otti a dover lavorare assai 
poco, perchè i consum i sono decresciu ti in  m odo  
quasi sp aven tevo le . È  im possib ile  calcolare (e 
credo che non esista) un ind ice del consum o. 
E siston o  gii ind ici della produzione ed esistono  
anche gli ind ici degli stoeks', m a non esiste  un  
vero indice del consum o, perchè la  difficoltà  
di ottenere un ta l num ero, calcolando anche  
con una certa approssim azione le  derrate e le 
m erci e sisten ti nei m agazzin i, sia delle grandi 
aziende che dei grossisti e dei com m ercianti, 
è presso che insuperabile.

N o i possiam o certam ente dedurre che il con 
sum o sia im m ensam ente inferiore alla produ
zione, quando consideriam o che nel m ondo  
si d istruggono delle derrate e delle m aterie  
prim e preziose. Sappiam o che si abbandonano  
pozzi di petrolio , anzi che si chiudono m a n u  
m il i ta r i ,  che le  m iniere di carbone m eno pro
d u ttiv e  vengono chiuse, che si brucia il  caffè, 
il grano, il -cotone, e che si d istrugge una  
qu an tità  di altri m ateria li che sarebbe vera 
m en te preziosa se potesse  arrivare ad uno sboc
co di consum o. I l r isu lta to  di questo  squilibrio  
è anche d ovu to  alla  im m ensam ente accresciuta  
capacità  p rod u ttiva  di tu tte  le  aziende e di 
tu tt i  g li im p ian ti. S o tto  la  sp in ta  della  in fla
zione del credito abbiam o av u to  il fenom eno di 
m egalom ania e di e le fan tiasi negli im pianti, 
senza p iù  la  capacità  di m isurare il  potere  
di assorb im ento del m ercato.

E  per quan to  non v i siano degli in d ici esa tti 
sulla capacità  di produzione a ttu a le  in  con
fronto  a quella dell’anteguerra, per l ’Ita lia
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alm eno, da una m edia, che credo abbastanza  
approssim ativa per le principali industrie, p o s
siam o supporre che siam o arrivati al trip lo  
della capacità  p rod u ttiva  del 1913.

I l consum o invece, se non è inferiore, nella  
grande generalità  dei casi, al consum o del 
1913, specia lm ente nelle m aterie industriali, 
certam ente si avv icin a  al consum o del 1913. 
E vid en tem en te  una- situazione di squilibrio  
sim ile non p o tev a  non portare tu tt i  gli in 
conven ien ti che conosciam o, prim a di tu tto  la  
grave, m olto  grave, d isoccupazione nel m ondo, 
e purtroppo anche la  r ilevan te  disoccupazione  
dell’inverno scorso in  Ita lia .

V i sono dei rim edi im m ed ia ti '? hion ne 
esistono, e non sarebbe il caso di cercarli. In  
econom ia non esistono rim edi m iracolistici e 
im m ediati. V i sono dei rim edi abbastanza  
efficaci, m a occorre che siano app licati u n i
versalm ente; non esistono, secondo m e, se 
condo il m io m odesto  pensiero, rim edi che 
possano dare vero risu lta to  nel caso che v e n 
gano ap p licati da un singolo Paese; esistono  
invece rim edi che se app licati a tu tt i  i P aesi 
di una certa im portanza econom ica, o alm eno  
a quelli solo di grande econom ia, possono dare 
risu lta ti. B estia lm en te  si applica  un creduto  
rim edio un iversale che è in vece  il p iù  dannoso  
aggravam ento, ossia la  chiusura delle barriere 
doganali. O gni P aese  tende, col d ifendere la  
propria econom ia, a salvaguardarla da quella  
degli altri. È  questo  l ’aggravam ento del m ale. 
E im ed i per ogni singolo P aese, secondo m e, 
non esistono: quindi non credo al rim edio ap 
p licato  d a ir in gh ilterra . Q uesto P aese  ha avuto  
il coraggio e il m erito  di seguire tre v ie , che 
sem brano con trastan ti m a che tu tta v ia  ten d e
vano  alla stessa  m èta . H a  sv a lu ta to  la  sua  
m oneta, ha innalzato  le  sue barriere doganali 
com e un  P aese  p rotezion ista , e ha im m ediata-' 
m en te d im inuito  i salari e gli stipendi, anche  
con la  sterlina sva lu ta ta . Q uesti tre coeffi
c ien ti dovevano  ev id en tem en te  dare un buon  
risultato; m a r isu lta to  veram en te  buono non  
l ’abbiam o ved u to .

L ’In gh ilterra -è  una delle n a z io n i p iù  ricche  
e forti: ev id en tem en te  non si sp aven ta  e sa 
di resistere. Ma il r isu lta to  d ell’aum ento della  
produzione, d ell’espansione com m erciale e della  
dim inuzione delia d isoccupazione, che essa sp e
rava da questi coefficienti non l ’ha ottenuto;.

tan to  è vero che nel 1® trim estre di questo  
anno la sua b ilancia  d ’esportazione ha veduto  
una cifra m inim a, che da anni non vedeva, come 
m erci esportate, m entre tu tto  faceva ritenere, 
con l ’ind ice basso dei prezzi a ll’interno, che 
alm eno le esportazioni avrebbero ripreso, e le 
m iniere di carbone e le altre grandi industrie  
avrebbero potu to  lavorare con un ritm o se 
non altro p iù  accelerato. Si noti che, m entre  
l ’indice dei prezzi a ll’ingrosso che ho già ricor
dato nel nostro jjaese è di 85, quello della  
F rancia è di 83, quello della G erm ania è di 99, 
e quello degli S ta ti U n iti d ’A m erica è circa 93, 
l ’indice dell’inghilterra è di 66 com e prezzo  
oro. Ciò darebbe un grande vantaggio  per 
le m erci esportate. Quando si m anovra sem 
plicem en te sulla m oneta  è m ia opinione che 
in  un tem p o  p iù  o m eno breve o la m oneta  
riprende il suo corso o i prezzi com inciano a 
variare, a salire cioè nel caso che si ]3roceda ad 
u n ’inflazione e a discendere nel caso di defla
zione. Cosi avv ien e in  Inghilterra e si annulla  
il r isu lta to  che si a tten d eva .

IsTon credo neppure a i rim edi applicati negli 
S ta ti U n iti che sono rim edi m onetari: le
notiz ie  che ci giungono conferm ano che i 
fam osi « bas de laine », i tesaurizzatori, non  
hanno in tenzione di cavare dalle calze il loro 
danaro per m etterlo  nel com m ercio; e ad onta  
dei 100 m ilion i di dollari settim an ali con cui 
si com prano tito li nella borsa di A'ew Y ork, i t i 
to li continuano a discendere e quindi gli sperati 
effetti della m anovra am ericana non si sono  
verificati.

Ma non  v i  è nu lla  dunque da fare in  ciascun  
P aese  ? nu lla  da fare in  casa nostra “? Y on  oso 
dire che non v i  sia  nulla  da fare. E im ed i m ira
colistic i, è vano  illuderci, non  v e  ne sono. 
L ’unica  cosa, a m io giudizio  che si può fare  
è quella  di produrre m eno, produrre per ora 
pressoché quello che occorre, m a ai prezzi p iù  
bassi possib ili. E d  è questa la  p iù  grande diffi
co ltà  per ogni azienda industriale, agricola e 
com m erciale. Y e l 1913 si p o tev a  produrre anche  
m olto  purché si producesse a prezzi norm ali e si 
rim aneva nel com m ercio: nel 1 925 -26  b astava  
produrre perchè si sarebbe sem pre riu sciti a 
vendere; allora- si gridava che per salvare i 
prezzi b isogn ava  produrre di p iù  e consum are  
d im e n o . Y e l 1932, cioè oggi, si sen te gridare : 
P rod u cete  d i m eno e consum ate di p iù  ! Ma
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è difficile obbligare il m ondo a consum are di 
più. E ra facile  obbligarlo o alm eno consi
gliarlo a produrre di più, m a è m olto  difficile 
obbligarlo a consum are di più quando non  
vi sono i m ezzi econom ici per gli acquisti.

B isogna nei tem pi a ttu a li produrre poco, ed a 
bassissim o prezzo, ed è questa la m aggiore d if
ficoltà.

Io m i dom ando: le grandi aziende odierne  
sono in  grado di applicare questa  form ula?  
E ispondo subito: se hanno dei d eb iti on e
rosi no; se non hanno d eb iti e se si sono  
ingrandite o in g igan tite  con i loro risparm i, 
0 con danaro a buon prezzo, è sperabile  
che riescano a superare questa  difficoltà. 
Le altre aziende, invece, le aziende m odeste, 
riescono più facilm en te  a lim are i prezzi di 
costo. Siccom e questi sono ancora b asati sul 
costo della m ano d ’opera, riescono, dim inuendo  
un certo num ero di operai, ad avere una pro
duzione r id otta  a prezzi r id otti.

Ma allora si dirà: è il prem io dei m odesti, 
il prem io dei negh ittosi, dei tim id i, che non  
hanno vo lu to  ingrandire i loro im pianti, ren 
derli degni della tecn ica  m oderna ! N o, non  
è prem io a nessuno, purtroppo, perchè anche le  
piccole aziende, se non hanno lim ato  enorm e
m en te i  loro costi, e se non hanno aum entato  
specialm ente il loro rendim ento, non  riescono  
a vivere, perchè l ’indice dei prezzi a ll’ingrosso  
è passato  da cento a 85, ed i prezzi di costo  
devono essere d im inuiti perchè a ltr im enti non  
si riesce a rim anere sul m ercato.

N on  è prem io a nessuno, purtroppo, m a è il 
castigo dei m egalom ani, degli im prudenti, il 
crollo degli audaci, se vo lete , m en tre è una  
rivalutazione dei prudenti. Coloro che non si 
sono lan ciati in  grandi avven tu re  con danari 
to lti in  prestito , resistono e v ivono; coloro  
che hanno fa tto  l ’inverso corrono qualche  
serio pericolo. Ma anche per questi b isogna  
intervenire, perchè in  generale hanno u n  grande  
peso n e ll’interesse econom ico del P aese. Ma 
se è logico che bisogna intervenire, com e lar
gam ente si è in terven u ti, è pure logico ricor
dare, non per dare un prem io ad alcuno, m a  
perchè lo si ricordi, che le im prudenze condu
cono sem pre a questo punto  non appena i tem p i  
si fanno difficili. I l contribuente che paga, 
sappia che paga anche un  poco o m olto  per 
alcu ne im prudenze che sono sta te  com m esse.

Chi resiste  e  chi rim.ane senza b isogno di 
aiuto è colu i che ha fa tto  suo il m o tto  che io 
vorrei inciso  in  tu tte  le scuole di ingegneria: 
« M assim i effetti con m in im i m ezzi ». N on  c ’è 
altra strada: è facile  fare delle cose grandi, 
colossali, m agnifiche, m a è m olto  difficile far 
le  cose che rispondono a quel m o tto . A  questo  
m otto  debbono inspirarsi g li ingegneri com e 
g li econom isti, tu tt i  g ii industriali; e quegli 
in d u stria li che sono ancora al tim one della  loro 
barca, anche in  m ezzo alla  bufera, si sono cer
tam en te  sem pre, in  tu tta  la  vifia, insp irati 
a questo  m otto .

Io ' v i dom ando tu tta v ia  se per avven tu ra  
un p o ’ tu tt i  non  abbiam o sbaglia to  strada, 
quando abbiam o creduto che per raggiungere  
i m aggiori profitti e per sv iluppare le  nostre  
aziende nel senso del m aggior profitto  abbiam o  
fa tto  la  p iù  strenua guerra alla  m ano d ’opera.

L ’ha d etto  in  una form a scu ltorea il nostro  
illu stre collega senatore M arconi, a cu i m ando  
il m io sa lu to  per l ’anniversario che si è com piuto  
e per le  m agnifiche scoperte  con  le quali con
tin u a  ad onorare il nostro P aese  ed il m ondo. 
I l senatore M arconi ha in  un  altro Consesso 
espresso questo  concetto: « A v ete  fa tto  dei 
grandissim i progressi tecn ic i in  tu tte  le  in d u 
strie, m a a v e te  o tten u to  m o lti d i q u esti pro
gressi anche com b attendo  l ’occupazione operaia  
e questo  è forse un  errore. E ra m eglio  trasfor
m are le  m aterie  prim e con m aggior rendim ento, 
otten ere m ig liori rend im enti nelle  lavorazioni 
anche senza com b attere  la  m ano d ’opera ».

Io  ho un ricordo personale, che risale a 
qualche anno fa, quando m i recai in  Germ ania 
per v isitare  dei grandi im p ian ti che riguarda
vano i concim i a zo ta ti (ai quali m i interesso). 
D in an zi a quelle opere ciclopiche, che g li indu
stria li ted esch i ten d evan o  a far b astare per 
tu tto , il fabbisogno m ondiale, sono rim asto  
im pressionato  e, n ella  d iscussione che si è 
a v u ta  fra i tecn ic i e  i  finanzieri presen ti, il 
p u n to  base era ch iaram ente in d ica to  questo: 
la  spesa per ciascun  operaio in  tu tto  il  m ondo  
si equilibrerà; avrem o uno stesso  live llo  di 
paga operaia e -  non illu d iam oci -  questo  sarà 
il liv e llo  n ord-am erican o . In  quei tem p i questo  
live llo  era circa cento  lire ita lia n e  a l giorno. 
«N oi ted esch i calcoliam o che cento  lire  al giorno 
corrispondono a tren tam ila  lire a ll’anno, che 
al solo sei per cento  rappresentano un capitale
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di circa m ezzo m ilione. Con m ezzo m ilione di 
im p ian ti, noi, in  qualunque industria , sop 
prim iam o da d ieci a v e n ti operai, in  qualche  
altra  anche cinquanta . L ’operaio d iventerà in  
futuro il m aggior nem ico dei grandi profitti. 
B isogn a  a llon tanare al m assim o l ’operaio dalle  
officine, m eccanizzare tu tto . R idurre il num ero  
degli operai al m inim o assoluto  per ogni la v o 
razione. B isogn a  costruire, oggi che P inflazione  
ce lo perm ette , g li im p ian ti in  condizioni ta li 
d a  p oter quasi escludere l ’operaio d e ll’offi
cina ».

Q uesta  era la  teoria  che si v en iv a  conere- 
tando in  quei tem pi di fa ta li illusion i. Sono  
b a sta ti poch i anni per d im ostrare ehe il pro
b lem a era com p letam en te diverso e che questa  
tesi era falsa.

E  allora ritorno al m io pun to . R'oi abbiam o  
forse sbagliato  strada. ISTon era forse m eglio  
oceupare un  m aggior num ero di operai, spe
cia lm en te in  agricoltura, dove per ottenere i 
m assim i rend im enti b isogna adoperare m aggior  
m ano d ’opera ? È  difficile, tranne in  qualche  
caso particolare -  in  agricoltura -  in  Ita lia , rag
giungere i  m assim i rendim enti senza occupare  
un m aggior num ero di m ano d ’opera.

Chi a lleva  bachi da seta  e produce bozzoli, 
non riesce ad avere dei rendim enti di 100, 
105 chilogram m i per u n ’oncia  di sem e senza  
adoperare un  certo num ero di persone in  p iù  
di quanto non si faceia  nelle  altre zone dove  
non si riesce che a raggiungere per ogni 
oncia di sem e i 30 o 40 chilogram m i di b oz
zoli.

Chi o ttien e  60 qu inta li d i grano per ettaro  
ev id en tem en te  adopera m aggior m ano d ’opera, 
m aggior q u an tità  di concim i e, quindi, di 
m erci lavorate, di chi non produce che 20 
o 30 q u in ta li di grano per ettaro, specie nelle  
stesse zone. In  agrieoltura il m aggior rendim ento  
è legato  a ll’u tilizzaz ion e  di m aggior m ano  
d ’opera.

i^ell’ in d u stria  è diverso; ed è difficile ra g 
giungere bassi c o s ti  adoperando m o lta  m ano  
d ’opera. Ma dobb iam o bene ricordare che un  
P aese c iv ile  non  può non far v ivere  i suoi 
cittad in i. A n zi u n  paese com e l ’I ta lia  che vu ole  
e si a v v ia  ad essere il P aese  p iù  c iv ile  anche  
in quanto a p rovv id en ze  sociali, non  solo deve  
fare v iv ere , m a far v ivere  ogni c ittad in o  in  co n 
d izion i ta li da assicurare il m iglioram ento della

D is c u s s io n if  f . 646

razza. A ltrim en ti a che noi dovrem m o spendere 
quanto spendiam o e affannarci com e ci affan
niam o per la  lo tta  antitubercolare, per la  pro
tezione della  M aternità e d e ll’Infanzia , per le 
Colonie m arine e m ontane, per la  robustezza  
della nostra g ioven tù , e per l ’educazione fisica., 
quando non dessim o il m odo alle fam iglie  di 
v ivere  con quel ta n to  di resistenza  fisica e 
m orale che non prepari un m aggior num ero di 
tuberco lotic i, di m a la ti, d ’im belli ?

U n P aese c iv ile  com e l ’I ta lia  deve forzata- 
m en te provvedere ai b isogni, alm eno miniTui, 
di tu t t i  i suoi c ittad in i. E  lo abbiam o già tcin  
ta to  n e ll’inverno che abbiam o attraversato , col 
raccogliere quelle som m e, fru tto  d e ll’opera  
m agnifica di assisten za  propagandata dal Par
t ito  e da tu tte  le C onfederazioni. Si è fa tta  
qualche cosa, anzi si è fa tto  m olto  in  soli tre  
m esi: 100 m ilion i circa.

Chi paga questa  som m a siam o noi stessi, 
datori di lavoro, lavoratori, noi stessi co n 
tribuenti. E  siccom e un equilibrio b isogna  
trovarlo, se anche l ’inverno venturo (che D io  
non voglia) sarà doloroso, bisognerà ben p ro v 
vedere.

E  allora non  è forse m eglio pensare fin da 
oggi a com e si dovrà regolare questo equi]i])rio, 
senza aspettare la  soluzione, com e l ’inverno  
scorso, d a ll’assisten za  e dalla carità ì

ISTon ho io la  soluzione pronta, purtropi)0 . 
È  una idea che affaccio, è un problem a che 
pongo. Ma non  è sem plicem ente il la to  u m a
nitario, ripeto, che è pur grave e pur grande, 
perchè noi datori di lavoro non possiam o  
vedere senza sentirci stringere il cuore le donne  
e le fam iglie  dei nostri lavoratori aspettare  
sulle porte degli stab ilim en ti durante l ’inverno. 
ISion è so ltan to  questo; è anche l ’in teresse  n o 
stro di salvare la  nostra stirpe e  farla cre
scere forte e per questo  b isogna dare ad essa  
alm eno quel m inim o per poter v ivere, ed il 
m odo m igliore per assicurarlo è precisam en te  
quello di far lavorare. {A p p ro v a z io n i) .

D om ando scusa al Senato se m i sono in tr a t
ten u to  su questo argom ento, che non  ha un  
grande rapporto col b ilancio  delle corporazioni.

P R E S IB E ÍÍT E . Lo ha, perchè altr im enti, 
onorevole Tofani, non  lo avrei fa tto  proseguire.

TOFAiTI. R ingrazio  V ostra E ccellenza , ed 
entro . p iù  d irettam en te  nella  m ateria.

C hiunque si è occupato  del b ilancio  d e ll’agri-
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coltura  non lia  potu to  fare a m eno di lodare il 
G overno fascista  per le provvidenze che ha sa 
puto applicare a vantaggio  d ell’agricoltura.
( -redo che chiunque di noi parlerà sulla  p o litica  
econom ica , su ll’industria e sui com m erci, dovrà  
fare alm eno le stesse lod i al G overno fascista .

Nel 1930, quando ebbi l ’onore di parlare  
per la prim a vo lta , che fu anche l ’u ltim a, 
in  questa  A ssem blea, avevo espresso un  
dubbio sul funzionam ento del M inistero delle  
corporazioni. Mi ero dom andato se con lo 
s(‘arso personale fìsso di cui esso dispone, con  
gli organi che ha, potesse  essere preparato ai 
grandi problem i ai quali andava incontro per 
l ’aggravarsi della situazione econom ica e d  in d u 
stria le nel nostro P aese com e in  tu tto  il m ondo. 
Bicordo che m i ero posto  il problem a e m i ero 
(ìom andato se non fosse ancora troppo presto  
piyr concludere, dato che il M inistero delle cor
porazioni com inciava appena allora il suo 
lavoro di d ifesa d ell’econom ia ita lian a . Ora 
debbo riconoscere che m ed ian te  g li organi 
collaterali, g li organi corporativi, il lavoro del 
M inistero delle corporazioni è sta to  m olto  sag
g iam en te  e m olto  tem p estivam en te  condotto . 
B a sta  vedere com e esem pio m onum en tale  la  
relazione sopra l ’u ltim a  riunione del Gran 
Consiglio, quando si sono esam inati i problem i 
più im portanti della  p o litica  degli scam bi. Si 
è sviscerato com p letam ente il problem a, in  
m odo che il G overno ha p o tu to  trarre da 
questa  d iscussione tu tt i  gli e lem en ti sui quali 
poter basare il suo stud io  e le sue conclusioni. 
ÌD m eravig liosa  la form a ed il m odo col quale  
i com p eten ti si sono, in  una assise  di ta n ta  
im portanza, scam biate  le loro idee e com u ni
ca ti i loro docum enti, colla  precisa in ten zion e  
che la  d iscussione ten d esse  un icam ente, senza  
nessuna deviazione, allo scopo unico, quello  
cioè di studiare gii apprestam enti m igliori 
per raggiungere la  m iglior form a che g iovasse  
agii in teressi d e ll’econom ia del P aese. A nche  
nelle altre N azion i si seguono sistem i sim ili e 
cioè si chiam ano i com p etenti a d iscu tere sui 
problem i econom ici e a dare i loro consig li 
sulla  loro m igliore risoluzione; m a io credo che  
in  questo  cam po il nostro P aese  sia  n etta m en te  
a ll’avanguardia, perchè ha gli organi appro
p ria ti e preparati. N on  si tra tta  di p o litic i o di 
im p rovv isa tor i che s ’accapigliano con la  loro  
verb osa  eloquenza, per cercare di persuadere

gli a ltri della  b on tà  delle loro tesi. S i tra tta  di 
com p eten ti che vengono  alla  d iscussione ag 
guerriti da sta tistich e, da con cetti esa tti, e 
che d im ostrano con una m ole di docum enti e 
colla  p iù  grande precisione il loro concetto  
dando cosi al G overno tu t t i  g ii e lem en ti per  
risolvere v o lta  a v o lta  i problem i.

Ma, anche ad on ta  di questo  m agnifico lavoro  
degli organi co llaterali, io  perm ango nel m io  
dubbio. Io  avevo  avan zato  due anni fa  l ’idea  
che occorresse al M inistero delle corporazioni 
un organo suo specia lm ente preparato e com 
p eten te  per studiare il problem a prim a di un  
qualunque in terven to  d iretto  n e ll’econom ia  
p rivata  e che portasse, al M inistro o al M inistero  
delle corporazioni, g li e lem en ti i  p iù  e sa tti  
p ossib ili per provvedere.

In  queU’epoca il relatore senatore Conti, 
ch e orm ai è il relatore . . .  a v ita  e  per una  
lu n ga  v ita , data  la  sua com p etenza  in  m ateria , 
m i rispose cortesem ente m a categoricam ente  
che non con d iv id eva  la  m ia  idea. E g li soggiu n
geva, confutando le  m ie osservazioni sugli in ter 
v e n ti dello S ta to  n ella  econom ia p riva ta , che  
avrebbe vo lu to  che g li in terv en ti fossero lim i
ta t i  allo stre ttam en te  indispensab ile; per cui 
la  m ia  idea di organizzare un  organo del genere  
sem brava in  an tites i con questo  « strettam en te  
ind isp en sab ile  ». Sua E ccellen za  B o tta i m i r i
spose da m in istro , d icendo che av ev a  capito  
il m io appello  m a  che occorreva procedere su 
quel terreno con estrem a prudenza e  con estre
m a len tezza . N o n  disse che su quel terreno non  
si d oveva  procedere.

Io  credo che a due anni di d istanza  il num ero  
degli in terv en ti e la  form a degli in terven ti 
abbia probab ilm ente appoggiato  la  m ia  tes i e 
che il relatore onorevole  C onti pen si probabil
m en te  alla  u tilità  degli organi di cu i io  desi
deravo la  creazione. E  forse il  M inistro ha  
d ovu to  conven ire che l ’estrem a len tezza  ha  
d ovu to  subire un a  qualche accelerazione.

C om unque siam o sem pre in  tem a  di con tin 
genza. Q uesti in terv en ti e  q u esti organi che 
devono stud iare ta li in terv en ti e tu t t i  g li altri 
problem i del M inistero delle corporazioni ten 
dono a correggere la  situ azion e a ttu a le , e 
sarebbero forse in u tili in  a ltre situazion i. Voglio  
precisare questo  p u n to  perchè non  ho in teso  
m ai di sciorinare teorie  astra tte  di econom ia. 
Io  non m i curo^ d e ll’econom ia assiom atica  o
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teorica. íí'on è nella  m ia  com p etenza e sono  
t n t t ’altro elle ta g lia to  per l ’econom ia teorica. 
Studio  i problem i dal la to  pratico  e cerco di 
trovare, se possib ile , le  so luzion i e di additarle  
m od estam en te . D ico  dunque che si tra tta  di 
guardare alla  situ azion e a ttu a le . D u e  anni fa  
gli in terv en ti erano appena alF in izio, e forse  
si era d ’accordo ebe sarebbe sta to  m eglio  di 
lim itarli allo stre tta m en te  ind isp en sab ile . Ma 
questo  con cetto  d i in d isp en sab ilità  si è a llar
gato  colle  n ecessità  e, com e facilm en te  p reve
d evo, dovendo arrivare a questo , era m eglio  
avere un  organo che stu d iasse  p reven tivam en te  
i  problem i che si dovessero purtroppo risolvere  
in terven en d o solo colla  p iena conoscenza di 
tu tt i  g li e lem en ti u tili.

B  ricordo la  frase che ho detto: « dirigere non  
v u o l dire correggere, m a prevedere ». Perchè chi 
dirige correggendo non  è un  buon dirigente; 
e per d irigere prevedendo b isogna avere gli 
organi che diano a no i g li e lem en ti della  p rev i
sione.

Se d ’a ltra  p arte  io  ero in  d isaccordo feroce  
con m o lti m iei co llegh i in d u stria li su lla  n e
cessità  d i questi in terv en ti credo che m olti 
di q u esti m iei co llegh i abbiano m esso m olta  
acqua n e t  loro v in o . L a situ azion e si è ag 
grava ta  e m o lti di coloro che deprecavano  
g li in terv en ti e  credevano che l ’in trom issione  
dello s ta to  nelle  aziende p r iv a te  fo sse  una  
offesa ai sacri princip i della  libertà  della  
azienda p r iva ta , hanno d ovu to  po i ricorrere 
allo S ta to  perchè la  loro azienda correva peri
colo.

P er essere veram en te  leg a ti a i sacri principi 
in  questo  cam po b isogna saper sopportare anche  
il m artirio, b isogna cioè, quando la  azienda  
crolla, lasciarla  crollare e crollare con essa, e 
non ricordarsi solo allora che lo  S ta to  deve  
in terven ire  per sa lvare « l ’in d u stria  del P aese  
e l ’econom ia  del P a ese» .

M a di m artiri anche oggi non  ne esiston o  
m olti, e sono m o lti ad essere persuasi che l ’in 
terven to  dello  S ta to  n ella  situ azion e a ttu a le  
è necessario  e che b isogn a  regolarlo affinché 
sia tem p estiv o  ed  u tile .

M a io riprendo il m io  tem a: chi g iud ica  della  
ind isp en sab ilità , della  tem p estiv ità , della  u t i
lità  e della  form a d e ll’in terven to  *? í ío n  esiste  
oggi un  organo al M inistero delle coriiorazioni 
che sia  in v e stito  di q u esti stu d i. A nche se solo

di , sa lvatagg io  fosse l ’in tervento  dello Stato, 
anche se non si tra tta sse  di prevedere m a di 
salvare, com e si g iud ica  se il sa lvataggio  sia  
tem p estivo , u tile  od ind ispensab ile o se per 
caso, salvando u n ’industria  m alata , non si 
sperperi il danaro dello S ta to  f

Chi g iud ica  oggi questo problem a f  L  im p os
sib ile riferirsi agli organi corporativi: anch’essi 
non hanno organi tecn ic i a d a tti a ciò. Le ca te 
gorie possono portare la  loro voce, la  categoria  
degli industria li può m ettere  in  ev id en za le  
sue necessità  e la  categoria  dei consum atori 
potrà opporre la  voce  dei suoi in teressi, m a  
non è questa una form a di stud io . P er studiare  
e per sapere b isogna entrare anche nelle  in tim e  
la tebre d i una azienda, b isogna stud iare dal 
la to  tecnico l ’azienda prim a di decidere se sia  
il caso d ’in terven ire per aiutarla  o m eno.

B O T T A I, m in is tr o  delle co rp o ra zio n i. P er 
suada i suoi colleglli industria li alla necessità  
di questo in terven to  nelle in tim e latebre delle  
aziende !

T O FA IÍI. Io  non dico « in terven ire sem pre », 
m a se si tra tta  di salvare delle aziende b isogna  
conoscerle m olto  intim am ente; prim a di salvare  
u n ’azienda b isogna vedere se questa  azienda  
è degna di essere sa lvata .

D el resto oggi l ’in terven to  dello S ta to  è in  
a tto  in  m o lte  form e e non solo nelle  form e d i 
salvataggio: noi abbiam o m olti esem pi di 
in terven to , o rm a i! In terv en ti per il c in e
m atografo, in terv en ti per il teatro , in ter 
v en ti per alcune industrie  speciali, che hanno  
o tten u to  dei sussid i per un certo num ero di 
anni, in terven ti per cooperative agrarie di 
produzione e form e di in terven to  tip ico  nella  
legge dei consorzi obbligatori, per quanto non  
ancora ap p rovata  dal Senato, m a già approvata  
dalla Camera; e nella  creazione d ell’I s titu to  
m obiliare ita lian o . H on  si tra tta  di sa lv a 
taggi, m a di in terv en ti m olto  intim i; la  
legge sui consorzi, che con ortodossia  esem 
plare è s ta ta  p resen ta ta  com e una p roposta  di 
legge e non un  decreto, è una vera  lim itazion e  
anche della  lib ertà  di in iz ia tiv e  p rivate . In  
certi casi, n atu ra lm en te in  casi specialissim i, 
è un  passo ardito d e ll’in terven to  di S tato  in. 
quelle in tim e la teb re delle aziende alle quali 
io  accen navo.

E  questi consorzi obbligatori, di cui avrem o  
innanzi a noi la  proposta  di legge, hanno g ià
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avu to  applicazione, perchè il M inistero delle  
corporazioni ha avuto  il d iritto , e si è va lso  
di questo d iritto , di em ettere un d ecreto -legge  
(‘.he stab ilisce la obbligatorietà  dei consorzi 
HÌd(U‘urgici. E già due di questi consorzi sono  
sorti, quello dei lam inati e quello della  vergella  
(̂. dei suoi derivati.

Ma i consorzi sono organi assai delicati, sono 
una associazióne di aziende ed in  essa g li asso-, 
cia ti hanno interessi collim anti, m a spesso  
anche interessi in  opposizione . .

P R E S ID B l^ T E . O norevole senatore Tofani, 
non vorrei che E lla  si sentisse autorizzata , da 
(juidlo che le ho detto  dianzi, a d iscu tere pre
ven tivam en te  un disegno di legge la  cui d iscu s
sione non si è ancora in iz ia ta .

d'OPANI. E siste  g ià  un  d ecreto -leg g e  che  
approva i consorzi e P in tervento  dello Stato: 
credo, onorevole Presidente, riguard i il M ini
stero delle corporazioni ! Ma lasceiD l ’argo
m ento e dir() ancora poche parole su ll’I s titu to  
m obiliare.

L ’Is titu to  m obiliare non è ev id en tem en te  
un Is titu to  sta ta le  o parastatale: è qualcosa a 
se. Ma ha basi sta ta li, ha un  riscontro sta ta le , 
in  (p ianto può anche em ettere obbligazion i 
che siano garan tite  dallo S ta to .

A nche in  questo Is titu to  può presen tarsi
10 stesso  problem a al quale io ho accennato:
11 problem a di studiare la consistenza  di qualche  
azienda per vedere se essa m eriti le  operazioni 
alle quali l ’azienda chiam a l ’is titu to . L ’Is titu to  
m obiliare ita lian o , ev id en tem en te , non  è in  
dovere di dover sottoporre al Senato  o al 
P arlam ento i suoi s ta tu ti ed  il suo m odo d i 
procedere, e non conosco quindi il suo sv ilupp o , 
m a non faccio d e ll’indovin ism o, se dico che  
imllo svolg im ento  del suo lavoro debba trovare  
oggi alcune difficoltà. E sso  deve p rob ab il
m en te  finanziare, aiutare, em etten d o  delle  
obbligazioni, alcune aziende che hanno b isogno  
del suo soccorso; m a v i  sono m olte  azien d e  
che vorrebbero chiedere il suo in terven to , che  
non hanno garanzie da dare perchè già, n e i 
prestiti con tratti, hanno ipoteca to  tu tto  l ’ipo- 
t;ccabile e, pur essendo aziende sane, non  
possono offrire garanzie reali. Lo spirito e  la  
le ttera  d e ll’a tto  costitu tivo  e della  form ula  
con la  quale l ’Is titu to  m obiliare è sta to  creato  
non  vu o le  che le  aziende sane cadano, m a solo  
quelle  non  sane. E  allora com e ai g iu d ica  se

una di queste  aziende è veram en te  sana ad  
on ta  dei d eb iti e degli in teressi che deve pagare ̂  
E vid en tem en te  con profession isti liberi o con  
delle C om m issioni ì  Q uesta credo che non  sia  
la  form a p iù  logica. Q uindi, e ritorno a quanto  
ho prim a esposto , se il M inistero delle corpo- 
razioni avesse  qu eg li organi tecn ici, dei quali 
m i sono occupato, essi sarebbero i p iù  ad a tti 
anche per aiutare l ’Is titu to  m obiliare ita lian o  
in  questi problem i che esso deve risolvere.

O norevoli colleghi, non  ho altro da dire; 
un solo m odesto  accenno a ll’industria  che  
occupa la  p rovincia  di A scoli dove sono sta to  
per m olti anni deputato: l ’industria  del se m e -  

i bachi.
L ’industria  della  se ta  e dei su o l accessori, 

tra  cui i l  sem e-b ach i, ha dato luogo a buone  
relazion i e a n o tev o li d iscorsi quando si 
discusse il b ilancio  d e ll’agricoltura; sappiam o  
tu tt i  che essa è in  cond izion i m olto  d ig ic ili e  
che si dovrebbe fare qualche cosa a suo favore. 
A nche io  unisco la  m ia  voce  a questo  scopo, 
perchè q u esta  in d u stria  che occu p ava  1 6 -1 7  
m ila  donne per la  preparazione del sem e-b ach i, 
ne occupa oram ai so ltan to  la  m età .

L a q u an tità  di sem e-b a ch i che oggi si 
ven d e è r id o tta  a lla  m età  d i quella  che si 
ven d eva  nel passato; e purtroppo neg li anni 
precedenti si è d ovuto  perfino d istruggere una  
parte  del sem e preparato, perchè non  è s ta ta  
possib ile  collocarla presso g li a llevatori.

JSTon vog lio  leggere sta tistich e: il  Senato  
conosce le  cifre dalle relazion i e dalla  d iscu s
sione su ll’agricoltura. U n isco la  m ia  vo ce  per  
raccom andare che si in terven ga  per im pedire  
che questa  m eravig liosa  a t t iv ità  ita lian a , che  
ha il prim ato ancora in  E uropa, prim ato  che  
nessuno potrà strapparle, ven ga  a langu ire e 
forse a m orire. È  anche e forse sop ratu tto  la  
bilancia, com m erciale che è in  g ioco. L ’esp or
tazion e  della seta, il bozzolo , tu tto  d ipende  
dal sem e-b ach i. E  tu tt i  sanno che la  seta  è, 
se non  la  prim a, una delle  prim e in dustrie  
ita lian e.

B O T T A I, . m in is tr o  . delle, co rp o ra zio n i. A ss i
curo l ’onorevole T ofani che il G overno in ten d e  
affrontare e risolvere il problem a per la  pros
sim a  cam pagna.

T O F A N I. Grazie.
O norevoli eolleghi, ho finito: m i sono in d u 

g ia to  un p o ’ sul problem a che ho proposto  e
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ho cercato d i d im ostrare la  n ecessità  che m i 
sp ingeva  a parlare.

Chiudo eon  u n  elogio allo svolg im en to  del 
lavoro del D icastero  delle corporazioni e del 
suo m inistro.

H o forse in s is tito  troppo su lla  necessità  dei 
servizi tecn ic i ed  ho forse esagerato negli 
accenni iron ici a lla  fam osa  libertà  d e llln d u str ia  
privata: posso apparire com e un tecn ic ista  
assoluto , al cento  per cento , e forse com e un  
liberticida . N on  m i duole di passare per un  
tecn ico , perchè lo sono ed  am o e apprezzo la  
tecn ica  che non costa  m ai caro quando corri
sponde ai r isu lta ti che le  si affidano. Ma non  
sono un liberticida . So che su questa  fam osa  
parola « lib ertà  » si è orm ai m olto  discusso  
anche in  econom ia. In  m o lti casi, nelle an o
nim e per esem pio, la  troppa libertà  è degenerata  
in  licenza; in  m o lti casi, nelle in iz ia tive  private, 
si è av u to  lo  stesso  eccesso. Siam o in  tem pi 
difficili e in  tempii difficili anche il concetto  
di libertà  non  è p iù  lo  stesso .

im prendo, per precisare, l ’esem pio del teatro: 
gli sp etta tori accetterebbero  certam en te a  
p r io r i  d i esser leg a ti ciascuno alla  propria  
sedia, se sapessero che i legacci si scioglieranno  
regolarm ente e  tem p estiv a m en te  uno per uno  
per regolare l ’u sc ita  in  caso di incendio . E cco  
un naso tip ico  della  p iù  grande lim itazion e della  
libertà, n e ll’in teresse  del singolo e di tu tti;  
m a siccom e darebbe un  r isu lta to  veram ente  
u tile  a tu tt i , essa  lim itaz ion e  è certam en te da 
adottarsi p iu tto sto  che correre tu tt i  alla  
stessa  p orta  per am m azzarci in  nom e della  
libertà. { A p p la u s i  e co n g ra tu la z io n i) .

R O T A  FR A N G ESC O . Chiedo di parlare.
P R E S ID E N T E , N e  ha faco ltà .
R O T A  FR A N C E SC O . L a crisi econom ica  

m ondiale, che perdura e affligge ogni a tt iv ità  
p rod u ttiva , si è in ten sifica ta  n ella  seconda  
m età del 1931 per i l  sovrapporsi di u n a  v a sta  
crisi finanziaria. D i ta le  doloraso connubio  
furono e sono m an ifestaz ion i i p ertu rb am en ti 
m onetari, le  d ich iarazion i di num erose m o 
ratorie, le  crescenti difficoltà dei p u b b lic i b i
lanci in  ogn i sta to , il ribasso progressivo dei 
prezzi in  oro, il  sem pre p iù  profondo sq u ili
brio fra cap acità  p ro d u ttiv a  ed effe ttivo  con 
sumo, i l  contrarsi dei traffici in tern azion ali, 
il d ilagare della  d isoccupazione.

L ’econom ia ita lian a , ]3ur essendo m oral -

m en te e m ateria lm en te a ttrezzata  per potere  
resistere alle  on d ate  delle avverse con tin 
genze, pur essendo gu id ata  da Capi saggi e 
anim ata  da uno sp irito m eraviglioso  di fi
ducia, risente an eh ’essa della  depressione g e 
nerale ed a tlraversa  un  periodo, per uscire  
dal quale occorre lo sforzo in ten so  e costan te  
di datori di lavoro e di prestatori d ’opera, 
di agricoltori e di com m ercianti, di industriali 
e di banchieri, di d irigenti e di um ili lavoratori.

A ppunto in  v ir tù  dei princip i della  co lla 
borazione tra le varie  classi n e ll’in teresse  su 
prem o della nazione, della  tu te la  del lavoro, 
d ell’imitairietà nazionale della produzione, p rin 
cipi che costitu iscono la  base e l ’essenza e 
l ’originalità  del corporativism o fascista , i 
p a tti di lavoro, nella  form a di con tra tti co l
le tt iv i, dovrebbero assurgere a strum enti di 
conciliazione degli o i)posti in teressi padro
nali e dei lavoratori, e d ivenire la  espressione  
concreta  della  subordinazione degli in teressi 
dei singoli a quelli superiori d e l la  produzione  
nazionale. T ali fondam en ta li criteri sono s ta ti  
ten u ti liresen ti quasi sem pre, durante il p e 
riodo u ltim o della  depressione econom ica, dalle  
organizzazion i sindacali; a ta le  proposito il 
G overnatore della  B an ca  d ’Ita lia , nella  sua  
in teressan te  relazione le tta  nella  recente a s
sem blea  degli azion isti, si esprim eva in  q ue
sti term ini; « I  rapporti tra datori e prestatori 
di lavoro hanno con tin u ato  a svolgersi con  
ordine e con d iscip lina, equam ente con tem p e
rando e r iso lvendo le  difficoltà e i con trasti 
negli in teressi r isp ettiv i. Le riduzioni delle  
rim unerazioni della  m ano d ’opera, d eterm i
n a te  da v ita li n ecessità  delle aziende, sono  
sta te  concordate tra  le organizzazion i della  
industria  e del lavoro, con largo spirito di 
com prensione, so tto  il controllo  dei suprem i 
organi corp orativ i» . La ten d en za  a ridurre  
le  rim unerazioni e in  genere le  cond izion i d i 
lavoro si è fa tta  sem pre p iù  im p ellen te  m ano  
m ano che si acu iva  la  grande crisi econom ica: 
e quasi ovuncpie ta le  ten d en za  si è m a n ife 
sta ta  com e una im prescind ib ile  n ecessità  del 
m om ento  a ttu a le . E ssa  non  è apparsa so tto  
l ’asp etto  di una con ven ien za  per i datori di 
lavoro, m a sibbene com e la  p iù  opportuna  
form a di tu te la  d e ll’in teresse  co lle ttivo , in  
quanto « ove  le cond izion i troppo onerose di 
lavoro ren d a n o  d iffic ile  od im p o ss ib ile  la  v ita



Atti Parlamentari — 4008 Èenato del Regnò

I EGISLATURA XXVIII —  SESSIONE 1929—32 —  DISCUSSIONI TORNATA DEL 10 MAGGIO 1932

d e lV a zien d a  », il danno che ne consegue e 
generale e colp isce non solo le classi padro
nali, m a soprattu tto  quelle lavoratrici, per
chè è causa della m anifestazione p iù  dram 
m atica  e dolorosa della  congiuntiira econo
m ica, la  d iso eeu p a zio n e  ».

Tali ovv ie  considerazioni sono p rofon d a
m en te in tese  dagli organi responsabili. M uo
vendo da esse il Sottosegretario  di S ta to  per 
le corporazioni, S. E. Alfìero, a proposito  di 
una recente in iz ia tiva  della C onfederazione n a 
zionale fascista  dei com m ercianti re la tiva  ad  
un progetto di riform a della legge 15 novem bre  
1924 su ll’im piego jirivato, d ich iarava al Co
m itato  centrale corporativo che il M inistero  
delle coriiorazioni studierà una m odifica  alla  
legge su ll’im piego privato , accogliendo le  r i
ch ieste delle categorie padronali in s is ten te 
m en te avanzate, con le quali si fanno pre
senti le gravi difficoltà in  cui si trovan o quasi 
tu tte  le aziende industria li e com m erciali che  
non possono sopportare l ’aggravio  co stitu ito  
dalle som m e in gen ti da pagarsi a ll’im piegato , 
il quale, entrato  in  servizio m olti anni addietro  
in  condizioni di stipendio  esiguo, potreb be in  
casi di licenziam ento  aver liq u id ato  som m e assai 
rilevanti.

I l M inistero delle corporazioni dunque s tu 
dierà m odifiche alla legge del ’24, che a t tr i
buisce a ll’im piegato p rivato , licen zia to  senza  
g iu sta  causa, un m ezzo m ese di stipendio  per 
ogni anno di servizio com e indenn ità , perchè  
i com m ercianti trovano questa  legge troppo  
gravosa. L a C onfederazione degli agricoltori 
-  che è sem pre sta ta  così a ltam en te  benem erita  
della causa d e ll’agricoltura e che è presieduta  
da un  uom o em inente, a cui tu tt i  noi agrico l
tori dobbiam o riconoscenza sincera e gran
dissim a per avere difeso m agnificam ente e 
sem pre l ’agricoltura -  sopra questa  questione  
ad otta  un punto di v ista  a cui io sono d o len 
tissim o di non potere aderire. E ssa  ha s tip u 
lato  il 3 dicem bre un contratto  co lle ttiv o , che  
non solam ente raddoppia questa  in d en n ità , 
portando per tu tt i il m ezzo m ese ad un m ese , 
m a bensì anche in  vari a ltri artico li ap p e
san tisce  questa  legge, stab ilisce  condizion i che  
possono esser pericolose nel m om ento a ttu a le  
com e preced en ti per le a ltre categorie di d a 
tori di lavoro, c ita  leggi, in terpretan dole  in  
m odo a lquanto  arbitrario, costitu isce  p esi ed

oneri m olto  m aggiori dei precedenti, per la  
classe agricola sb a ttu ta  dalla  tem p esta  eco 
nom ica  n e ll’ora presen te com e le a ltre classi 
e p iù  delle a ltre classi. E ra questo  il  m om ento  
per stipulare un  con tratto  così oneroso ì

L a C onfederazione degli agricoltori cerca di 
spiegare il fa tto  asserendo che il con tra tto  
del 1931 m igliora il con tra tto  del 1927: m a  
il con tratto  del 1927, per le  sue enorm ità , 
appena firm ato, ven n e denun ciato , e non  fu  
m ai applicato , perchè non  ven n e  m ai p u b 
blicato , e anche per sen tenza  di tribun ale  e 
di C assazione ven n e dich iarato nu llo , (sen 
ten za  del T ribunale di A n con a 1° n ovem 
bre 1929; sen ten za  del T ribunale di F iren ze  
1930; C assazione, sen ten za  21 m arzo 1930).

P er ta li r a g io n ilo  penso che non si sarebbe  
m ai d ovu to  ricorrere ad un  con tra tto  in esi
sten te  e ripudiato  per form ularne uno n u ovo , 
m a bensì a lla  legge, che oggi lo  stesso  m i
nistero riconosce com e troppo gravosa, e non  
discostarsi dalla  stessa  in  q u esti m om en ti di 
così aspro disagio, per ragion i di opportun ità  
econom ica e per ragion i di carattere p o litico , 
per le  quali è pericoloso che i s in d acati m o 
difichino troppo profondam en te la  legge, p er
chè il con tra tto  co lle ttiv o  ha va lore di legge  
e ad essa nella  form a im p era tiva  si sostitu isce .

E d  ora ven iam o ad un  rapido esam e degli 
artico li p iù  im p ortan ti e p iù  grav i d i  d etto  
con tratto .

Io  sono il prim o a riconoscere g li a ltissim i 
m eriti dei tecn ic i agricoli, che com prendono  
nel loro seno personalità  di prim o p iano, che  
hanno fa tto  progredire l ’agricoltura e che m e
ritano il p lauso e la  gra titu d in e del Paese; 
m a m etter  assiem e i laureati con i p osses
sori del così d etto  p a ten tin o  (E eg io  decreto  
lo  m arzo 1928, n. 697) a m e sem bra che sia  
un grave errore in iz ia le  d e ll’articolo  l®. M olti 
di questi hanno com p iuto  le  scuole elem entari, 
altri poco p iù  delle elem entari; alcuni neanche  
queste.

N on  m i sofferm o su ll’artico lo  7, che riguarda  
le  m a la ttie  e g li in fortu n i e che appesantisce  
di m olto  le  cond izion i dei datori di lavoro  in  
confronto a quanto  stab ilisce  la  legge, e così 
pure non m i sofferm o su ll’articolo  8, che s ta 
b ilisce  l ’obbligo di assicurare il tecn ico  contro  
gli in fortun i e che non  tro v a  riscontro nella  
legge, q uan tu nque q u esta  assicurazione d iven ti
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p esan te  perchè è fa tto  obbligo che corrisponda  
a ben  5 annu alità  di stipendio; m a ven go  ra 
p id am en te  ai p u n ti p iù  in teressan ti.

L ’articolo  13 è assai grave. S i scosta  m olto  
dalla legge, perchè arriva a prescrivere ben  o tto  
m esi di preavv iso  di licen ziam en to  per i tecn ic i 
che hanno superato 15 anni di servizio , m entre, 
secondo la  legge, il p reavviso  di licenziam ento  
non  supera m ai i 4 m esi. Sono m oltissim i i 
tecn ic i che hanno superato il periodo di 15 anni 
di servizio . Tenere n e ll’azienda un  tecn ico  l i 
cenziato , v u o l dire com p rom ettere per quasi 
un anno, nella  m assim a  parte dei casi, l ’anda
m en to  norm ale d e ll’azienda e la  sua produzione. 
Se in v ece  si vu o le  esonerare dal servizio sub ito  
un tecn ico  licen zia to , si dovranno sborsare  
som m e cospicue. F acciam o alcuni esem pi. Per  
un tecn ico  che percep isce uno stipend io  di circa  
20 m ila  lire, se ha 30 anni di servizio, riceverà  
in  tu t to  63 m ila  lire. Per un  tecn ico  che abbia  
12 m ila  lire, si dovranno sborsare 38 m ila  lire. 
Se rim arrà anni 15, gli si dovranno dare lire 
23 m ila  ! A l giorno d ’oggi ci vu o le  m olta  
terra e  m o lte  ip o tech e per coprire d iecine di 
m iglia ia  di lire.

L ’artico lo  14, a cui si è già accen nato , è 
gravissim o: esso porta  la  in d en n ità  di licen z ia 
m en to  ad un  m ese a ll’anno; raddopp ia quindi 
quan to  è s ta to  d isposto  dalla  legge. ì i è  va le  
che si dica che m o lte  prov incie  avevan o  per con 
suetu d in e q u esto  m ese: non è una buona ra 
g ione per estenderlo  alle  provincie  che non  
l ’avevan o , ta n to  p it ic h e  in  m olte  p rov incie  i 
tecn ic i agricoli hanno poca  im portanza e sono  
pochissim i. P er esem pio dove prevalgono i 
fìtti, cosa stanno a fare i tecn ic i agricoli ! 
Ma d ove c ’è la  m ezzadria  e la  conduzione d i
retta  l ’onere così raddopp iato  grava fo r te 
m en te.

L e d isposizion i della  legge  sul Contratto p ri
vato,- a ta le  proposito , sono m olto  p iù  rag io
nevoli: l ’artico lo  10, capoverso 6, dice: « oltre  
al p reavviso  nei term in i com e sopra stab iliti, e 
in  d ife tto  o ltre a lla  in d en n ità  corrispondente, 
è in  ogn i caso d ovu ta  una in d en n ità  non in fe 
riore alla  m età  d e lV im p o rto  d i ta n te  m e n s il i tà  
di stip en d io  per quan ti sono gli anni di servizio  
p resta ti» .

La pretesa  re tro a ttiv ità  d e ll’articolo 14 è pure  
cosa grave ed onerosa; non so com e si possa  a 
ta le  proposito  invocare il preced en te della  legge

sul con tratto  di im piego privato , ijerchè questa  
legge regolava le condizioni degli im piegati 
che fino allora non avevan o  alcuna garanzia  
di legge.

Ora in vece  la  garanzia esiste; quindi il con
tra tto  co lle ttivo  3 novem bre 1931 non dovrebbe  
poter ridurre,a nulla i rapporti privati, che sono  
già perfezion ati con il decorrere del tem po  
in  base alla legge e che scaturiscono dalla m e
desim a.

E ip eto , ciò è m olto  grave. Si m ette  in  d i
sparte il Codice civ ile .

L ’articolo 15 è degno della m assim a a tte n 
zione.

T anto il com m ento della legge del 1924  
su ll’im piego privato , com e la regola govern ativa  
per gli im p iegati sta ta li, com e le sen tenze di 
C assazione hanno sancito il principio che l ’im 
p iegato  che lascia  il servizio spontaneam ente  
non abbia d iritto  ad in d e n n ità  a lc u n a . In vece  
il con tra tto  di cui si tra tta  scalfisce questo  
princip io am m ettendo il d iritto  di in d en n ità  
anche in  questo  caso, date certe circostanze  
specia li di cui le  p iù  gravi sono quelle che si 
riferiscono ad un tecn ico  che abbia raggiunto  
i 60 anni di età  e i 30 anni di servizio con tin u a
t iv o  in  u n ’azienda. Q ueste d isposizioni sono  
dannose poi ai tecn ic i stessi. Chi assum erà un  
tecn ico  di 50 anni quando sa che a  60 può an
darsene con d ir itto  di indenn ità , oxipure x)uò 
m inacciare ogni giorno di andarsene Chi terrà  
un tecn ico  30 anni in  u n ’azienda ì  Ci sono m o l
t iss im i tecn ic i che entrano in  una azienda a 
circa 20 anni, che fanno iv i la  loro carriera e 
che arrivano nel fiore della età , a Circa 50 anni, 
ad avere com piuto  il trentennio! P ossono  venire  
a lle tta ti da questa  nuova disposizione a presen 
tare le  d im issioni e pretendere dal proprietario  
la  som m a di parecchie decine di m iglia ia  di 
lire, e ciò nelTiore degli armi, o -  quello che è 
peggio -  rim anendo n e ll’azienda, tog liere al 
proprietario quella  au torità  che gli è necessaria  
per dirigere l ’azienda stessa , perchè il tecn ico  
agricolo d iven ta  il creditore del proprietario, 
creditore che può esigere il suo credito quando  
vuole . In  ta li condizion i la  produzione ne risen 
tirà  certam en te.

A nche l ’e tà  di 60 anni, in  p iena sa lu te, per 
chiedere un licen ziam en to  con d iritto  di in d en 
n ità  è una bella  trova ta . U n  tecn ico  agricolo g e 
neralm ente è a  ta le  e tà  nel p ieno vigore, per
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la  v ita  sa n a  clie conduce, m ov im en tata , a ll’aria 
ap erta .

È  pnre di grav ità  eccezionale l ’art. 23. E sso  
v u o le  creare un  principio pericolosissim o, c i
ta n d o  legg i e lle non si sono m ai sognate di sancire  
ta le  princip io . E sso  dice così: « le organizzazioni 
stip u la n ti il presen te contratto  prendono sotto  
la  loro tu te la  l ’applicazione del principio, san 
c ito  dai E eg i decreti 30 dicem bre 1923, n. 3214, 
25 novem bre 1929, nn. 2248 e 2365, 1° m arzo  
1928, n. 697, che le aziende agricole debbono essere 
condotte da u n a  competente direzione tecnica  ».

E sam in ati questi decreti, r isu lta  che non si 
sono m ai sognati di im porre nulla di sim ile  
alle aziende agricole private. D ifa tt i il E egio  
decreto 3 dicem bre 1923, n. 3214, riguardante  
l ’ordinam ento dell’istruzione agraria m edia, s ta 
bilisce (art. 58) che coloro che alla data della  
pubblicazione del presente decreto si trovino  
ad occupare, in  aziende agrarie d ipendenti 
da E n ti pubblici o soggette  a controllo di E n ti  
pubblici, dei p osti in d icati n e ll’articolo 45 
(agente e so ttoagen te), sono ten u ti a p ro v v e
dersi a proprie spese di un  certificato d ’idoneità  
nel term ine di due anni.

I l tito lo  di perito  agrario è quello m inim o  
ind ispensab ile per coprire p osti di agente e 
so ttoagen te  nelle  aziende agrarie di am m ini
strazion i pubbliche o soggette  a tu te la  o v i 
g ilan za  dello S tato  o di pubblici enti (art. 45).

Ma qui s i tra tta  di aziende agrarie d ipen
d en ti da en ti pubblici e non di aziende private.

I l E eg io  decreto 25 novem bre 1929, n. 2365, 
riguarda l ’esercizio professionale dei periti 
agrari. L ’articolo 16 dice: « sono di sp ettan za  
della professione di perito agrario: a) la  dire
zione ed am m inistrazione di m ed ie aziende  
agrarie; b) la  stim a e la d iv isione di fondi ru
stici; c) la  assistenza  e la  v ig ilan za  di tra 
sform azioni fondiarie; d) la  va lu taz ion e  dei 
danni alle culture, ecc. ». E  a ll’articolo 17 leg 
giam o: « le disposizioni d ell’articolo precedente  
valgono ai fini della delim itazione della  pro
fessione di perito agrario, e non pregiudicano  
quanto può form are oggetto  della a tt iv ità  di 
altre  professioni».

A nche qui, ev id en tem en te, non v i è una p a 
rola  che im ponga che le aziende agricole pri
v a te  debbano essere condotte  da una com p e
te n te  d irezione tecn ica . Si elencano sem plice

m en te  le cariche a cui possono essere ch iam ati 
tecn ic i agricoli.

I l E eg io  decreto 1^ m arzo 1929, n . 697, 
riguarda il rilascio di certificati di id on eità  
alla  conduzione di aziende rurali p r iva te  ad  
agenti agrari sp rovv isti di d iplom a professio 
nale: l ’articolo 1° dice che il possesso di d etto  
certificato è condizione necessaria per l ’appar
ten en za  a ll’organizzazione sindacale dei te c 
n ici agrari lega lm en te  riconosciuti. N o n  si 
sogna di im porre alla  d irezione delle aziende  
agrarie n ien te  e nessuno.

E  ven iam o al E eg iò  decreto 25 novem bre  
1929, n. 2248 (E egolam en to  per l ’esercizio pro
fessionale per i dottori in  scienze agrarie).

L ’articolo 16 elenca g li uffici e le  professioni 
a cui possono ven ir  ch iam ati i d ottori in  scienze  
agrarie: a) direzione ed am m inistrazione di 
aziende agrarie; b) assisten za  ai con tra tti a- 
grari; c) progetti, con d otta , stim a  di lavori 
per m iglioram enti agrari; d) g iu d izi d i qualità , 
quan tità  ecc.

L ’articolo 17 dice: «L e d isposizion i d e ll’ar
tico lo  precedente valgono ai fini della  d e lim ita 
zione della professione di d ottore  in  scienze  
agrarie e non pregiudicano quanto può form are  
oggetto  della  a ttiv ità  di a ltre profession i ».

Credo quindi che sia  audace l ’afferm azione  
del com m a 1° d e ll’artico lo  23, che cioè le  
aziende agrarie debbano essere co n d o tte  da 
una com p eten te  d irezione tecn ica . Ciò può  
rappresentare una aspirazione per i tecn ic i 
agricoli, m a allo sta to  della  leg islazione nulla  
di ‘ più. L ’afferm azione è pericolosa, perchè  
IDotrebbe iiortare alla  im posizione di posti, 
alla  in trom issione in to llerab ile  nelle  faccende  
p riva te  e d elicate  fam igliari da p arte  delle  
federazion i e dei sin dacati dei tecn ic i agricoli.

I l com m a 3 del m edesim o artico lo  contiene  
pure d isposizioni gravi e pericolose. E sso  dice: 
« si in v itan o  altresì le  organizzazion i periferiche  
dipendenti a  considerare l ’op p ortu n ità  nella  
fissazione dei m in im i di stip en d io , di includere  
il  principio della  co in teressenza su lla  produ
zion e da corrispondere ai tecn ic i ecc. ». Q uesto  
vu o l d ir en i p ratica  che nelle  federazion i pro
v incia li, dove g li e lem en ti rappresen tanti i 
tecn ic i agricoli saranno p iù  b a ttag lier i, iv i si 
introdurrà il princip io obb ligatorio  della  
cointeressenza. P o i dalla  periferia  il  principio  
si estenderà com e m acch ia  d ’olio a l centro.
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In  un  articolo , in  certi casi, si crea un credi
tore del proprietario che può far valere quando  
vuole  il suo credito; in  un  altro articolo si 
ten ta  di im porre i tecn ic i nelle  aziende agri
cole private; in  un  altro ancora si ten ta  di 
fare del tecn ico  una specie di socio !

Credo d i aver b revem ente d im ostrato la  
gravità  inoppugn ab ile  di questo contratto  co l
lettivo , non  solo nei riguardi degli agricoltori 
m a anche dal p u n to  di v is ta  generale; credo di 
aver d im ostrato  la  in opportun ità  del m edesim o  
n ell’ora presente, la  contraddizione con quello  
che stanno facendo a ltre confederazioni e che 
è riconosciu to  g iusto  dal M inistero delle corpo- 
razioni, ed il danno che in  d efin itiva  il con tratto  
stesso porterà non solo agli agricoltori, m a  
bensì anche a i tecn ic i agricoli e, quello che è 
peggio, a lla  produzione. Si inaspriscono le  
relazioni di questi con i proprietari, i quali 
devono tollerarli anche se incapaci, perchè il 
loro licenziam ento  rappresenta un danno eco 
nom ico grave per l ’azienda; il p iù  delle vo lte , 
l ’accensione di un  deb ito .

E sprim o al M inistro delle Corporazioni i 
più v iv i r in graziam enti per non avere ancora  
pubblicato  il con tra tto  co lle ttivo  del 3 dicem bre  
1931.

I l M inistero delle corporazioni è il suprem o  
m oderatore dei vari sindacati: non deve essere  
sfuggita al M inistero stesso la grav ità  di questo  
contratto  e la sua in op p ortu n ità  n e ll’ora 
presente. '

Per queste ragioni, confido n e ll’ulteriore in 
tervento  del M inistero in  ta le  contratto , con 
vinto  che l ’illu stre  P residente della C onfedera
zione degli agricoltori, che è persona di alto  
in te lletto  e che io stim o m oltissim o, si persua
derà della  n ecessità  di m odificare profonda
m ente questo  con tra tto  co lle ttivo  prim a della  
sua pub blicazione e ciò n e ll’in teresse generale  
nella grave ora presente. { A p p la u s i ,  co n g ra tu 
la zion i).

B E E IO . D om ando di parlare.
PR ESID ElSrTE. hTe ha facoltà .
B E E IO . O norevoli Senatori, v i  prego di. 

essermi in du lgenti, se m i perm etto  di in tra t
tenere brevem en te  il Senato  sopra un argo
mento speciale, di carattere tecnico; m a è un  
argom ento im p ortan te  anche dal punto di 
vista econom ico e sociale, per cui m i sem bra

O isca ss io n i, / . 647

che m eriti di essere considerato in questa discus
sione generale sul b ilancio  del M inistero delle 
corporazioni. In ten d o  alludere alla nostra p o 
litica  per lo sfruttam ento  e la coltivazione del 
sottosuolo .

È  una m ateria  che ha assunto iin ’imxiortanza 
eccezionale durante e dopo la guerra, e che si 
collega ad una grande benem erenza del Governo  
fascista , il quale, dopo oltre m ezzo secolo di 
sterili sforzi, ha unificato il d iritto  m inerario  
ed ha dato a ll’I ta lia  una legislazione consona  
ai tem pi m oderni e rispondente alle sue neces
sita . •

Però non intendo occuparm i di tu tto  questo  
problem a, così vasto  e com plesso ; in tendo  
lim itarm i ad un pun to  solo, che ritengo, in  
questo m om ento, abbia  per noi un particolare  
in teresse, e cioè al punto che riguarda quella  
categoria di prodotti del sottosuolo  che sono  
utilizzab ili a scopi di com bustione, e partico
larm ente dei com bustib ili liquidi, il cui im piego  
è d ivenuto , in  questi u ltim i tem pi, di una im 
portanza eccezionale per il grande sviluppo  
che hanno assunto i p iù  m oderni m ezzi di 
trasporto.

Prim a però di venire al m erito di questo  
argom ento, desidero fare una prem essa, che 
considero com e il presupposto di quello che io 
dirò, perchè non intendo di essere frainteso, 
nè di essere accusato di ingenuità  o di conce
zioni u top istich e.

Io non penso, nè ho m ai pensato, alm eno  
per quello che si può prevedere in  questo m o
m ento, che il nostro paese sia in  grado, con  
m ezzi propri, di fronteggiare il suo fabbisogno  
di com bustibile: carbone e petrolio. A nzi, dirò 
che, senza abbandonarci ad illusion i, e con  
piena com prensione realistica, dobbiam o r ico 
noscere com e il nostro paese non ha n o 
tevo li ricchezze di so ttosuolo  ed è in  con 
dizioni d ’ inferiorità r ispetto  ad altri, favoriti 
dalla natura; ta lché, specie in  tem a di com bu
stib ili, siam o sta ti per il passato , e con ti
nuiam o in gran parte ad essere presen tem ente, 
tributari dell’estero.

Su questo pun to  m i pare che dobbiam o  
pur troppo essere concordi. Se tali deficienze  
non esistessero, non ci d ibatterem m o nelle d if
ficoltà, che ancora oggi sono per noi un d iu
turno travaglio; e un problem a di p olitica  
del so ttosuolo  non esisterebbe, e j)robabil-
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m en te sarebbe già stato  risoluto anche dai 
nostri antenati.

Ciò jiosto, se è vero che presentem ente, con  
la riduzione dei prezzi e con la superproduzione  
(li altri paesi, ci troviam o in grado di rifornirci 
facilm ente e a condizioni convenien ti a ll’estero, 
è ev idente che, posto il problem a in  term ini 
strettam ente finanziari, tan to  varrebbe ri- 
im nciare a sforzi e a sacrifici, o quanto m eno  
abbandonare ten ta tiv i difficili e costosi per lo 
sfruttam ento del nostro sottosuolo .

Ma la questione è più com plessa, e m erita  
(li essere considerata sotto  parecchi p u n ti di 
vista .

Innanzi tu tto  v i è un lato  che è im p ortan tis
simo, ed è quello della d ifesa m ilitare. L ’u ltim a  
guerra ci è sta ta  di grande am m aestram ento. 
Se per una circostanza contingente, che fu per 
noi fortunata, quella della neutralità , la quale  
rappresentò un anno di preparazione, ci siam o  
trovati in grado di provvedere alle più  
urgenti necessità  e fum m o in  grado di o t 
tenere qualche risu ltato  anche in  tem a di 
com bustibili nazionali, non possiam o pre
vedere che una sim ile condizione si ripro
duca in una guerra futura. D i qui la necessità  
di organizzarci in  pace e di m an ten ere  in  e f
ficienza tu tte  le a ttiv ità  che possano corri
spondere ai bisogni dello sta to  di guerra, in  
m odo, che all’occorrenza, siano in  grado di fu n 
zionare im m ediatam ente, senza bisogno di un  
lujigo e difficile periodo di preparazione.

In  secondo luogo, anche a prescindere dalla  
' deprecata ipotesi di un conflitto  arm ato, vi 
sono altre considerazioni, che m eritano di e s
sere va lu ta te . N on  possiam o escludere che in  
avvenire, sia per contrazione di produzione a l
l ’estero, sia per aum ento di prezzi o form a
zione di tru s t  internazionali, o per a ltri m otiv i, 
sorgano difficoltà che oggi non v i  sono. C’è 
poi un problem a a ltrettan to  im p ortan te  ed  
è quello m onetario e della b ilancia com m erciale. 
Infine la questione può essere considerata  
so tto  un altro punto di v ista , cioè, se non  
sia possib ile e conven ien te introdurre, a n z i
ché prodotti fin iti, m aterie gregge da so tto 
porre in  paese ad ulteriore lavorazione, con  
van taggio  d e ll’industria  e delle classi lavora 
trici.

E cco  perchè io dico che noi dobbiam o in te 
ressarci, senza farci illusion i eccessive, di que

sto  problem a. M erita quindi lode il G overno, 
e particolarm ente il m inistro delle corporazioni, 
che, nella  m oltep lice com p lessità  dei servizi 
che sono a ttr ib u iti al suo D icastero , ha d ed i
cato  ta n ta  g iovanile  energia alla  p o litica  dei 
com bustib ili.

E saurita  questa  prem essa del m io discorso, 
non avrei altro da aggiungere su questo  punto , 
se non credessi opportuno richiam are l ’a tte n 
zione del Senato sopra una legge poco  nota, 
quella del 1926 sul controllo della  com bustione. 
È  una legge di m arca p rettam en te  fasc ista , 
la  quale si propose lo scopo di avv iare il paese  
e l ’industria  verso l ’econom ia del com busti-  
bile. Q uesta legge si ricollega al m io d i
scorso, perchè l ’econom ia del com b ustib ile  d i
m inuisce il fabbisogno, e quindi la necessità  
dell’im portazione.

Come ho d etto , si tra tta  di una legge poco 
nota , m a che m erita  di essere v a lu ta ta  ed ap 
p licata . Se noi interroghiam o la  scienza, questa  
ci dice, che, quando si consum a una determ i
n ata  quan tità  di com bustib ile , v i è una grande  
dispersione di energia, in  m odo che il rendi
m ento  effettivo  è in fin itam ente inferiore a quello  
teorico.A  questo proposito si precisano le  diffe
renze tra rendim ento teorico e rendim ento  
effettivo  in  cifre im pressionanti. '

Ma, anche a prescindere dalla  teoria , e 
stando alle p ossib ilità  di oggi e a llo  sta to  
attu a le  della- tecn ica , certo è che si possono  
ottenere n o tev o li econom ie nelle  industrie  con  
opportuni perfezionam enti d ’im p ian ti e con  
tu tt i  g li accorgim enti che suggerisce la tecnica.

A nche qui si potrebbe osservare che que
sta  legge rim onta  al 1926, qua.ndo diverse  
erano le condizioni della econom ia. Ma si deve 
rispondere anche qui che certi grav i problem i 
non si risolvono con considerazioni prettam en te  
contingenti. N on  credo quindi g iu stificata  la 
rilu ttan za  di a lcuni industriali, per quanto in 
m inoranza, a dare la loro collaborazione al Go
verno per l ’attu azion e di questa  legge, per ap
portare quelle graduali trasform azioni e m iglio
ram enti, che rendano possib ile  l ’econom ia del 
com b ustib ile .

V ’è anche da considerare il la to  scientifico, 
per cui non possono essere abban donati gli 
stu d i e i ten ta tiv i. T u tti i  paesi del m ondo  
com piono stu d i e esperim enti per il  perfezio
nam ento  della  tecn ica . N o i non  possiam o pre
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vedere in  questo  m om ento  la  m èta  a cui potrà  
giungere il  progresso con le  scoperte del genio  
um ano. Q uello che oggi è un  sogno utop istico  
potrà essere la  realtà  di dom ani. Oggi il pro
blem a può consistere so ltan to  nel vedere se v i 
sia la  conven ienza  o m eno di fare spese di 
im pianti o trasform azioni per realizzare u n ’eco
nom ia del 10 o del 15 per cento. Ma che cosa  
non avverrebbe il giorno in  cui, coi progressi 
della tecn ica  e coi perfezionam enti, si rendesse  
possib ile  l ’avv icin am en to  del rendim ento effet
tivo  a quello teorico?

Senza farci naturalm ente eccessive illusioni, 
noi dobbiairio, per quanto possib ile, tener conto  
di questa  legge e renderne possib ile  la  sua 
graduale applicazioue. T u tti g li S ta ti seguono  
questo  criterio; l ’I ta lia  non deve essere assente.

F a tte  queste  prem esse, ven go  alla sostanza  
del m io discorso circa la  situazione attuale  
e circa le  possib ili previsioni sulla produzione  
futura degli oli m inerali; in  altri term ini, in 
tendo parlare del problem a del carburante  
nazionale.

Come è n oto  agii onorevoli colleghi, noi siam o  
in  regim e di libertà , perchè, secondo la  legge  
m ineraria in  vigore, che in  parte si ricollega  
a ll’an tica  legge sarda, chiunque, purché for
n ito  dei necessari requisiti, può chiedére ed 
ottenere perm essi di ricerche; può chiedere ed 
ottenere concession i di co ltivazion i m inerarie.

E  la  legge non esclude neppure gli stranieri: 
tan to  è vero  che quando, nel decorso anno, 
com e gli onorevoli colleghi ricorderanno, sor
sero ta n te  speranze intorno ai pozzi di F o n te 
v ivo , due d itte  am ericane chiesero la  conces
sione; nè il governo resp inse le  dom ande, anzi 
le prese in  esam e, sebbene non abbiano poi 
avuto  segu ito .

P resen tem en te  in  I ta lia  v i sono in  a tto  
parecchie concessioni. A  prescindere dalle m i
nori, le  p iù  im p ortan ti sono quelle della « P e 
troli d ’Ita lia  » e della « P etrolifera  ita lian a  ». 
D i p iù  v i  è quella  grande organizzazione che è 
l ’A zienda generale ita lian a  petroli, cioè l ’«Agip », 
nella quale si concentra  tu tta  la forza del n o 
stro paese per quanto  riguarda le  ricerche per 
la produzione del petrolio . A  questa  azienda  
com e è n oto , ha  dato v ita  lo  S ta to .

C om plessivam ente queste tre aziende hanno  
66 pozzi in  perforazione e 359 u ltim ati. Il 
q u an tita tivo  di olio estra tto  che, prim a del

1923, era di appena 5000 tonnellate, fu, nel 
1930, di 7791; nel 1931 superò le 16.000 to n 
nella te  e q u est’anno si spera di arrivare alle
25.000. È  sem pre un  q u an tita tivo  m odesto, 
m a che ha la sua im portanza, se si tiene (‘onto  
delle considerazioni che ho fa tto  circa lo scopo 
che ci dobbiam o prefìggere, e che è quello non  
già di fronteggiare il fabbisogno nazionale, ma, 
di m antenere in  eifìcienza le  organizzazioni 
esisten ti, di crearne delle nuove, e di accre
scerne la  p otenzia lità .

Ora per m igliorare, per quanto è possib ile, 
questa situaz.ione dobbia,mo fare assegnam ento  
sulle in iz ia tive  private , m a soprattu tto  sul- 
1’« A gip », che è un  ente parastata le, e che è 
anzi una lunga m ano del G overno.

Ma questo ente, com e è noto, è in  gran parte  
assorbito, nella sua a ttiv ità , dalla funzione  
com m erciale di acquisto  del carburante e di 
distribuzione. E sercita  così u n ’azione di ca l
miere; m a è anche vero che questa funzione Io 
allontana dalla sua fìnalità  principale, che è 
quella delle ricerche.

N è  v a  taciu to  che, a renderne anche m eno  
efficace l ’azione, contribuisce un fattore finan
ziario: la  scarsità dei m ezzi, di cui disi)pne 
per le  ricerche.

E b be originariam ente un assegno annuo di 
7 m ilion i. Q uesto assegno n ell’esercizio 1930-31  
fu  r id o tto  a 6, per l ’addebito fa tto  a ll’ente, in  
segu ito  a ll’acquisto  di m ateriali da sondaggio  
in  conto riparazioni; fu  r id otto  a 5 n ell’c ŝer- 
cizio corrente, e sem pre per spese di m ateriali 
da sondaggio, l ’assegno dovrà n e ll’esercizio  
prossim o essere r id otto  di altri due m ilioni.

Come si vede, i m ezzi sono scarsi e insuffi
c ienti per l ’attu azion e di un Abasto program m a.

L ’azienda aveva  ch iesto che fossero ad essa  
assegnati g li utili derivanti dalle ricerche da 
essa fa tte  con risu lta ti positiv i: così principal
m ente per i pozzi di F o n tev iv o  e E io  Ferdano. 
Sarebbe un m ezzo non so ltan to  per accrescere  
i fondi a  sua d isposizione per ulteriori studi, 
ricerche ed esperienze, m a altresì per incorag
giarla e interessarla ad accrescere la  produzione  
nazionale.

Ma l ’A m m inistrazione finanziaria rivendica  
a sè stessa  ta li prodotti; nè può disconoscersi 
-  in  tesi -  che lo  S ta to  debba partecipare agli 
u tili delle a ttiv ità  che esso contribuisce a far 
sorgere nel pubbhco interesse: il che, del resto.
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è ¡o:ià un principio .annerale stab ilito  dalla legge, 
per cui lo S tato  può avere una partecipazione  
ne.aii u tili delle concessioni m inerarie.

Ciò non esclude che a ll’ente concessionario  
non debba essere assicurato quel tan to  di 
van tagg i finanziari e d ’interesse, che sono  
i m ezzi idonei per stim olarlo e m etterlo  in  
.arado di proseguire il suo grandioso program m a  
di ricerche: il che, del resto, risponde al sistem a  
della legge, che lascia al concessionario i r i
schi e gli u tili dell’im presa.

Ed u n ’altra raccom andazione m i sem bra qui 
necessaria.

Come ho già detto , sebbene di fa tto  presen
tem ente in  Ita lia  la più forte organizzazione  
per le ricerche e per le co ltivazion i petrolifere  
sia rappresentata da ll’« A gip », anche altre in i
z ia tive private  sono consentite  e possono o t 
tenere perm essi di ricerca e concessioni di estra
zione degli olii.

Se non che il grande interesse nazionale  
che si collega a tu tte  queste form e di a ttiv ità  
])cr la co ltivazione dei pozzi petroliferi, e sopra 
tu tto  la  delicatézza tecn ica  delle ricerche e 
delle co ltivazion i rendono necessario un p iù  
rigoroso controllo dello Stato .

A  prescindere, per tan to , dalla consueta  
vi.gilanza degli uffici m inerari, s ’im pone la  
necessità  di una regolam entazione, onde le  
in iz ia tive  private  non siano abbandonate a  
sò stesse.

D i fa tti, le caratteristiche di queste lavora
zioni, i  procedim enti tecn ici in  continuo pro
gresso, la necessità  d ’im pedire sfru ttam enti 
prem aturi o repentini, o di ev itare om issioni 
di cautele (il che può essere fa ta le , com e la  
m ancata chiusura di flussi d ’acqua), im pongono, 
nel generale interesse, l ’in terven to  della  p u b 
blica am m inistrazione per im pedire o correg
g e r  le negligenze e le insufficienze delie  
im prese private.

E giacché il discorso m i ha p o r ta to  più  
v o lte  alla questione d ell’opportunità  e dei 
lim iti, in  questo cam po, dell’in terven to  sta ta le, 
vengo ad un altro punto, in  cui ta le  in terven to  
m i sem bra necessario, quale è quello della  d i
stribuzione, ossia del com m ercio del petrolio .

Sono lieto  di trovarm i d ’accordo su quanto  
ha d etto  il collega Tofani circa l ’in terven to  
dello S ta to . Mi associo p ienam ente alle  sue  
g iu ste  considerazioni, e non già per precon

ce tto  assiom atico, o perchè io  credo che sia  
preferib ile un  m etodo p iu tto sto  che l ’altro, 
m a perchè la  realtà  storica porta  necessaria  
m en te a ciò, e perchè le nuove condizioni 
in  cui si svolge l ’econom ia nazionale, la  n u o
v a  situazione industriale ed econom ica, e 
sopra tu tto  la  grande produzione, non sono più  
com patib ili con i criteri e i principi del l i 
beralism o econom ico. Così avv ien e  anche per 
il com m ercio dei petroli. E  ne do la  d im o
strazione.

A nche per il com m ercio siam o in  regim e di 
libertà. D i fa tto  esso è sta to  sem pre esercitato  
dalle grandi com pagnie im portatrici: gruppo  
Standard (Ita lo -am erican a), gruppo Shell 
(IsTafta).

H el 1926 la  legge creò 1’« A gip », che ebbe, 
com e si è v isto , il  com p ito  delle ricerche, e 
anche quello  del com m ercio, per esercitare  
u n ’azione di calm ière.

ISTaturalmente, in  una lo tta  aspra di prezzi, 
chi esercita  la  funzione di calm iere ha sem pre 
la  pe.g.gio; e quindi 1’« A gip », che è poi lo S tato , 
ha sub ito  i rischi e il danno.

È  noto , in fa tti, che, non avendo proprie fon ti 
di approvvig ionam ento , conchiuse un contratto  
col S indacato russo per la  forn itura di r ile 
v a n ti q u a n tita tiv i di p rod otti petroliferi, di 
cui 75 m ila  ton n ella te  di benzina. I l contratto , 
che fu  r in novato , scadrà nel 1934. F rattan to , 
che cosa è avven u to  ? È  a vven u to  che g li stessi 
S ov ieti, coerentem ente al loro program m a di 
penetrazione, va len d osi della propria filiazione  
ita lian a  « La P etro lea  » vendono petrolio  in  
Ita lia  a prezzi inferiori, facendo concorrenza  
allo stesso  petrolio  che si ven d e per il tram ite  
d ell’« A gip ».

T u tto  ciò prova, ancora una v o lta , contro le 
vecch ie  teorie del liberalism o econom ico, com e  
nel cam po della  grande produzione il giuoco  
della libera concorrenza non sem pre funzion i 
e conduca ta lv o lta  a ll’assurdo, com e avvien e  
appunto nel caso della  benzina russa ven d u ta  
d all’« A gip ». .

D a  un pun to  di v is ta  teorico, si potrebbe  
osservare che queste form e ibride e interm edie  
d ’in terv en to  sta ta le  sono pericolose. T an to  var
rebbe saltare il fosso  e risolvere in  p ieno il 
problem a, com e ha fa tto  già da tem po la Sp a
gna, che ha creato il M onopolio, con risu ltati, 
a quanto sem bra, van tagg iosi.
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Ma stando s u l  terreno della  pratica, per 
cui le grandi riform e non si possono attuare  
che per gradi, è ev id en te  la  necessità , anche qui, 
di una p iù  d iretta  v ig ilanza , per im pedire  
i daujDi di una sfrenata concorrenza, che spesso  
nasconde il d u m p in g ,  e anche per elim inare 
l ’in conven ien te a ttu a le  dello squilibrio dei 
prezzi.

Si è pensato, a questo scopo, di applicare due 
ordini di provvidenze:

lo  il perm esso d ’im portazione;
2° il con tingentam en to .

Io  penso che, per quanto riguarda il con tin 
gen tam en to , v i  possono essere difficoltà di 
vario ordine, non esclusa quella  dei tra tta ti  
di com m ercio. È  per lo m eno prem atura ogni 
risoluzione.

E se ta li difficoltà sussistessero anche per i 
perm essi d ’imiportazione, il r isu lta to  di un p iù  
rigoroso controllo potrebbe essere raggiunto  
egualm ente a m ezzo della distribuzione.

È  noto , in fa tti, che i depositi e i d istributori 
non possono essere co llocati se non m ediante  
concessione.

L ’am m inistrazione ha quindi il m odo di 
regolare e disciplinare il m ercato, perchè, re
golando le concessioni dei depositi (senza i  
quali di fa tto  non può avven ire l ’im portazione), 
ha il m ezzo di sorvegliare tu tto  il com m ercio  
e il fa tto  stesso  d ell’im portazione.

Sono ùi’ovv id en ze m odeste, m a siam o sopra  
un terreno aspro e irto  di difficoltà. Conviene  
procedere per gradi, e ta lv o lta  anche per te n 
ta tiv i. È  m io profondo convincim ento  che solo  
l ’avven ire renderà p ossib ile  una soluzione in 
tegrale del difficile problem a.

F ra ttan to , a m e sem bra che convenga m an 
tenere il sistem a della legge del 1927, che ha  
affidato al M inistero .dell’econom ia, oggi M ini
stero delle corporazioni, il com pito  di fare le  
concessioni pei depositi e d istributori.

17essun dubbio che m olti altri M inisteri 
siano in teressati, e debbano essere interpellati: 
così il M inistero delle com unicazioni, com e  
quello d e ll’interno, com e i M inisteri m ilitari.

Ma sarebbe pericoloso, a m io giudizio, un fra
zionam ento di com petenze. Le concessioni d e
vono essere concentrate in  quello stesso  M ini
stero, che ha la  v ig ilanza , e a cui sp etta  la p o 
litica  generale per l ’im portazione, la  produzione  
e la  d istribuzione del petrolio .

Infine, il problem a relativo alla nostra p o li
tica  in  m ateria  di com bustib ili liquidi deve 
essere esam inato sotto  un altro aspetto , e pre
cisam ente sotto  l ’aspetto  industriale.

In  Ita lia  non è m ai esistita  nel passato una 
industria del petrolio . Il G overno fascista  ri
tenne doveroso d ’in terven ire anche in  questo  
campo; e furono così em anate disposizioni hv 
gisla tive per la  concessione di agevolezze doga
nali per l ’im portazione di o lii e particolarm ente  
per i residui della d istillazione degli olii.

Sorsero cosi i grandi im pianti della  Spezia e di 
FTapoli, per il così detto  cracldng , con parola  
ita liana p iro sc iss io n e , consistente nella lavora
zione di olii e residui; il che si o ttien e  spezzando  
la m olecola ad alta  pressione e ad a lta  tem p e
ratura, e dando origine al prodotto  finito.

Q uesta industria ha assunto in questi u ltim i 
tem pi un notevo le  sviluppo: tan to  che m olte  
in iz ia tive  private sono sorte e hanno cliicsto di 
essere autorizzate, m ediante convenzion i con  
lo S tato , a esercitare l ’industria del craclàng .

Che cosa dicono le statistiche?
L ’im portazione di olii e residui che, nel 1926, 

fu  di 3.7 m ilion i di quintali, è salita  a 8 nel 1931.
B  così la produzione di benzina con questo  

m ezzo ha subito le  seguenti variazioni:

nel 1927 ton n ella te  14.176
1928 )) 14.326
1929 » 23.872
1930 » 81.113 ,
1931 )) 132.848

E fin qui nulla si dovrebbe obbiettare: anzi, 
dovrem m o rcJlegrarci d ’im portare m ateria greg
gia, anziché il prodotto  finito. V ’ha di più, che 
possono essere u tilizza ti anche olii nazionali; 
e quando saranno com piuti i grandiosi im pianti 
di E agu sa  per la  d istillazione delle rocce asfa l
tifere, avrem o il beneficio di em anciparci, 
alm eno in parte, dall’estero, anche per la m a te 
ria prim a, specie se, com e dobbiam o augurarci, 
coi perfezionam enti della tecn ica  otterrem o il 
risu ltato  di abbassare i co sti di produzione.

Ma ogni m edaglia  ha il suo rovescio. Sorge 
u n ’altra difficoltà, che deve essere a tten tam en te  
considerata; ed è che la  produzione interna di 
benzina si r ipercuote su ll’im portazione di quella  
estera con n otevo lissim e perdite per l ’Erario, 
che non incassaci! dazio doganale.
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Si aggiunge che le im prese di e ra e ld n g  hanno  
realizzato utili addirititnra im pressionanti.

Ì) no grave prohlema, che è allo studio  del- 
ronorevole M inistro e del Governo, i quali, 
nella! loro saviezza, sapranno trovare una con
grua soluzione. ^

A me sembra che non si debba abbandonare  
Pimi ostri a del petrolio: e ciò per le seguenti
ragioni :

1° perchè il formarsi e lo svilupparsi di 
iiii’industria è sempre conveniente n e ll’interesse  
delPeconomia generale, e dobbiam o resistere a 
tu tt i  i ten ta tiv i in senso contrario delle grandi 
compa,gnie d ’importazione;

2 0  perchè non è escluso si possano n e ll’av- 
venir(‘, anche con larghezza, im piegare olii 
girggi nazionali, e perchè, anche im piegandosi 
guggi d ’importazione, si ha il beneficio d ’im 
portare m aterie prim e a più basso costo, con  
minore esborso d ’oro, e quindi con vantaggio 
])er la, bilancia dei pagam enti;

30 perchè la form azione di una industria  
ci consente la p ossib ilità  di un largo stoelc^ 
d ’u tilità  inestim abile, specie nei riguardi m ili
tari, m entre non è egualm ente agevole la for
m azione di un largo stock  di benzina, sia per 
Pim m obilizzazione di capitali, sia per la  neces
sità di m olti e am pi d.epositi.,

Kesta hi questione fiscale, che è certo m erite
vole  ̂ di ogni, coiisiilcrazione. Si po trà  alm.eno 
in gran pai te i)orvi riparo:

a) escludendo ogni agevolezza doganale  
per l ’im portazione dei greggi;

h) accordando allo S ta to  una larga  
]>artecipazione agli u tili, o im ponendo, ove  
occorra, u n ’im posta  di fabbricazione o un  a u 
m ento della tassa  di vendita .

Con ciò non vuoisi escludere che qualche  
onere finanziario, sia pure m om entaneo, possa  
derivare da questo sistem a. Ma è un onere che 
Sara largam ente com pensato dal beneficio in e 
stimabile di m antenere e sviluppare in  I ta lia  
una industria, che valga a ridurre il nostro  
iaibbisogno d ’im portazione e che risponde, 
('01 ne tale, ad a lti interessi m orali, sociali e 
militari della Inazione.
_ V engo, onorevoli colleghi, alla conclusione. 
B iassiim o il m io pensiero nei seguenti concetti.

Senza eccessi di alcun genere e senza abban
donarci a speranze vane o ad illusioni, dobbiam o  
persistere con calm a, e pazientem ente, nel p ro

gram m a intrapreso per accrescere, nei lim iti 
del possib ile , la  produzione nazionale.

A  questo  scopo, senza punto  trascurare le 
in iz ia tive  private , conviene rafforzare l ’azione  
dello S ta to  per il coordinam ento degli sforzi e 
per la necessaria regolam entazione n e ll’interesse  
d ell’econom ia generale.

In  questo  senso è, in fa tti, orientata  l ’opera  
del G overno, la  quale ha già dato buoni fru tti, 
e altri ne darà se, com e io non d ub ito , sarà 
sorretta da tu tt i  i c ittad in i, e particolarm ente  
dai ceti in teressa ti, ai quali non può sfuggire  
l ’a lta  im portanza, anche patr io ttica , di una  
politica , pazien te ed organica, per il carburante  
nazionale. ( V iv is s im i  a p p la u s i e co n g ra tu la zio n i) .

TAlSTAEiI. Dompoiido di parlare.
P R E S ID E N T E . N e ha facoltà .
T A N A R I. O norevoli senatori, seguendo col 

m aggiore in teresse lo svolgersi della  nostra  
organizzazione corporativa sindacale del lavoro, 
m i perm etto  di chiedere a ll’onorevole M inistro  
delle corporazioni alcuni schiarim enti, che sono  
certo non m i vorrà negare, considerandoli 
isp irati a sola u tilità  di quello spirito fascista  
col quale d eve  funzionare la  nostra organiz
zazione corporativa, riferendom i specialm ente  
al cam po sindacale agrario, per ragion i che 
andrò a dim ostrare; non in tend en do di entrare  
nel cam po industria le e com m erciale, per il 
quale esiste una in teressan te relazione p u b b li
ca ta  per cura d e ll’on. D e  M artino nella  quale  
si legge una dichiarazione generica, chiarissim a, 
d ell’onorevole m inistro B o tta i, che non si può  
che approvare e firm are con tu tta  convinzione, 
per quanto id en tica  a quella  che avrebbe potu to  
fare, com e tra poco vedrem o, qualunque A m leto  
del p assato  liberalism o.

I l Capo del G overno sem pre così lucido e 
preciso nel dare le  sue d irettive  in  ogn i oc
casione (tan to  che ci vu o le  una ab ilità  tu tta  
speciale per fare e per parlare a rovescio  di 
quello che egli dice), inaugurando il 23 aprile 
1930 il prim o Congresso nazionale  delle cor
porazioni, d ettò  queste  norm e fondam entali:

« È . nella  corporazione che il sindacalism o  
fasc ista  trova  la  sua m èta  » {vale a  d ire  i l  
su o  fin e , la s u a  u n ic a  ra g io n e  d i  essere). E d  
esam inando il fenom eno sindacale dalle sue 
origini com e andò svo lgend osi fino a giungere  
a quello nostro fasc ista , il Capo del Governo  
lo confrontò con il p assato  prefascista  con
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questi precisi term ini: « che m entre il sin- 
« dacalism o socia lista  per la  strada della  
« lo tta  di classe sfociava  sul terreno politico  
« a program m a finale della soppressione della  
« proprietà p r iva ta  e della in iz ia tiv a  indivi- 
« duale, il sindacalism o fascista , sfociando nella  
« corporazione, attraverso la collaborazione di 
« classe, sa lvaguarda la  proprietà elevandola  
« a funzione sociale, r ispettan do  P in izia tiva  
« ind iv idu ale , m a n e ll’am bito  d e ll’econom ia na- 
« zionale ». E  quindi proseguiva: « il sindacali- 
« sm o non può essere fine a se stesso , a ltr im enti 
« si esaurisce nel sindacalism o politico; m entre  
« nella  corporazione trova  la  sua espressione  
« n o n  so ltan to  econom ica m a p olitica  ». {N e lla  
corporazione, n o n  n e l s in d a c a lism o  p o litico !).

E cco a m io m odo di vedere senza b isogno di 
tra tta ti nè di n u ove cattedre, nè di facoltà  nè 
di professori, cioè senza b isogno di ingenti 
spese, dato  il num ero dei concorrenti per 
ricoprire ta li cariche, definito dal Capo del 
G overno il corporativ ism o fa sc ista  in  m odo  
chiaro , lu c id o  ed in eq u ivo ca b ile .

Ora com e si m etton o  d ’accordo queste chiare 
ed esp lic ite  d ichiarazion i del G overno con la  
ten denza « che estendendo, com e si v a  dicendo, 
i  con tra tti co lle ttiv i a ll’agricoltura, si o tter 
rebbe così « u n a  g ra d u a le  tra s fo rm a zio n e  della  
r ig id a  n o z io n e  de lla  p r o p r ie tà  hy

P er il sindacalism o prefascista , quello che 
s fo c ia v a  n e lla  lo tta  d i c lasse e n e lla  p o litic a  con  
V abo lizione della  p ro p rie tà , com e ha d etto  il 
Capo del G overno, la  parola « co lle ttiv o  » ha  
sim patiche rim em branze che è opportuno  
tener lon tan e da coloro che tendessero a 
sdrucciolarvi ancora! D a l lavoro co lle ttivo  a 
m ète lon tan e, a cap ita le  co lle ttiv o  è un passo! 
E da cap ita le  co lle ttivo  a cap ita le  n azion aliz
zato  è un  altro passo! E cco perchè noi ved iam o  
per esem pio nella  m ezzadria che è un contratto  
di com partecipazione tip icam en te  in d iv id u a 
listico  e fam iliare, com e dice « I l  P opolo  
d ’Ita lia  », la  continu a  ten denza  a trasform arlo  
in  con tratto  co lle ttiv o  contro le  esp lic ite  
dichiarazion i d e ll’onorevole m inistro B o tta i!

E d  ecco anche perchè si è sen tito  parlare di 
graduale trasform azione di proprietà  app li
cando i con tra tti co lle tt iv i a ll’agricoltura a 
« m ète  lon tan e ».

Si è sen tito  dire: « che la  proprietà terriera è 
d estin ata  a sparire, perchè le  tasse  im p oste  dal

Governo saranno ta lm en te  forti che dovrà 
essere ceduta allo S tato , e dallo Stato  ai: 
contadin i », i quali, soggiungo io, ta.ssat i 
anch’essi, com e erano i proprietari, ])er non  
dim inuire le en trate  dello S tato , alle qnaìi lo 
Stato  non potrà m ai rinunciare, l ’abbandone
ranno nuovam ente alla  co lle ttiv ità  nazionale!

Insom m a « m ète lon tan e ». A nzi per m e 
lontan issim e, perchè in  p iena opposizione alla 
chiara dottrina del Fascism o che, m i pare, da 
certuni che dovrebbero m etterla  in  pratica, 
si conosca m olto  poco, ten tand o  di portarla  
fuori di strada; perchè ev id en tem en te  con la 
parola co llettivo  si g iuoca sopra un  equivoco!

Q uesta m ia afferm azione ha bisogno, senza  
equivoci, di una chiara ed esp licita  sxiiegazione.

I l program m a politico  econom ico e sociale  
del Fascism o -  « P opolo  d ’Ita lia  » 27 dicem bre  
1921, al capitolo « Capisakti di p o litica  sociale » 
—  dice testu a lm en te  così:

« Lo Stato  riconosce la  funzione sociale della  
« proprietà la  quale è insiem e un diritto  e un  
« dovere. E ssa  è la form a di am m inistrazione che 
« la  società  ha storicam ente delegato agli 
« in d iv id u i per l ’ increm ento del patrim onio  
« stesso ».

Q uindi una delle basi fondam entali della  
produzione, il F ascism o la ricon!>sce nella pro
prietà privata  ind iv idu alistica , e la  precisa  
in  questi term ini:

« I l P artito  nazionale fascista  propugna un  
« regim e che spronando le in iz ia tive  e le ener- 
« gie ind iv iduali, che form ano il fa ttore p iù  
« possen te e operoso della produzione econo- 
« m ica, favorisca l ’accrescim ento della ricchezza  
« nazionale ecc. ».

E  tornando un  passo ind ietro , ai « Gapisaidi 
di po litica  sociale » (« P opolo  d ’Ita lia  », 17 
dicem bre 1921) dopo l ’esauriente definizione  
della proprietà p rivata  ch iaram ente definita  
nella sua azione p rod u ttiva , che cosa si legge? 
S en tite  se si può essere p iù  chiari. Siam o nel 
1921, prim a della Carta del Lavoro 1927. 
Sta  scritto: « il  P artito  nazionale fasc ista  di 
« fronte ai progetti socia listi di ricostruzione  
« a base di econom ia pregiud izialm ente col- 
« le ttiv is ta , si pone sul terreno della  realtà  
« storica nazionale che n on  consente un tipo  
« unico di econom ia agraria industria le, e si 
« dichiara favorevo le  a quelle form e in d iv id u a- 
« listich e  o di qualsiasi altro tipo  (e adesso
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« vedrem o il tipo) che garantisca il m assim o  
« di produzione e il m assim o di benessere ».

D unque: nel 1921 nel program m a politico  
econom ico sociale, il Fascism o si dichiara  
favorevole alle form e ind iv idu alistiche della  
lirodiizione (definizione della proprietà pri
v a la ), si dichiara contrario a form e socia liste  
pregiudizialm ente co llettiv iste , si dichiara fa 
vorevole a quelle forme, siano esse in d iv id u a
listiche 0 di qualsiasi altro tipo (e vedrem o tra  
poco il tipo), u tili al m assim o della produzione  
nazionale. E d ecco (notate  com e tu tto  si svolge  
logicam ente) sorgere il « nostro  » nuovo tipo  
di collettiv ism o. D ifa tti nel 1927 la  Carta nel 
Lavoro, riafferm ato alla dichiarazione V II  « che 
« lo stato  corporativo considera l ’in iz ia tiva  pri- 
« vata  (individualistica) nel cam po della pro- 
« dazione com e lo strum ento iiiù  efficace e 
(( più utile  n e ll’interesse nazionale », crea poi coi 
suoi contratti co lle ttiv i fa sc isti veri e propri 
(dichiarazioni X I  e X II)  per le grandi a g g lo 
m erazioni co lle ttive  di tipo  industria le, o 
anche per terreni di arretrata cu ltura da bon ifi
care, un co llettiv ism o sin daca lista  fasc ista  
nuovo, sfociante nella  corporazione attraverso  
la collaborazione di classe, salvaguardando la  
proprietà, elevandola  a funzione sociale, r i
spettando l ’in iz ia tiva  ind iv iduale, m a n e ll’am 
b ito  d e ll’econom ia nazionale. M i pare che  
questo sia uno svolgersi p erfetto  di tu tto  ciò 
che si è andato facendo. Ora è chiaro che  
quando nel Fascism o, che ha cosi va sto  cam po  
n e ll’applicazione dei contratti co lle ttiv i veri 
e propri, si vedono in vece  dei gregari affannarsi 
tan to  per applicarli proprio a form e di p rodu
zione tip icam ente ind iv idu alistiche, già  così 
bene riconosciute dal F ascism o per corrispon
dere alla m igliore produzione, v ien e  fa tto  di 
dom andarsi, data  la  nota  provenienza di certi 
proponenti, se sulla loro parola « c o lle ttiv o  » 
non si sta  giocando su ll’equivoco, ten ta n d o  
di far passare il «nostro» co llettiv ism o  fa sc i
sta  nel co llettiv ism o avariato  prefascista  tip o  
« m ète lon tan e ». E  cosi far supporre che  
questo atteggiam ento  abbia avuto  ap p rova
zione da chi certo non può avergliela  data, 
com e di fa tto  non g lie l’ha data, con esp lic ita  
dichiarazione sulla m ezzadria, il M inistro delle  
corporazioni! Chiedo perciò quale specie di 
co lle ttiv ism o  cercherebbe di insinuarsi nella  
n ostra  organizzazione corporativa, perchè n o i

siam o apertam ente e ch iaram ente sch ierati in  
quel co llettiv ism o  fasc ista  che sfocia  nella  
corporazione andando, com e ha d etto  il Capo 
del G overno, « verso il popolo m a a m odo nostro  
« senza concession i o indulgenze alle teorie del 
« p assato  superate e travo lte  dal F ascism o ». 
{ A p p ro v a z io n i) .

I l m inistro delle corporazioni on. B o tta i, ha  
detto , con p iena ragione, che l ’im pon ib ile  
della m ano d ’opera non debba essere in teso  
quale obbligo, per l ’agricoltura, di dare co 
m unque lavori ai braccianti d isoccupati, bensì 
com e m ezzo desiderab ile  quando ce ne sia  
la  conven ienza  tecn ica  ed econom ica! In vece  
in  altro cam po si è d etto  che b isognava  p reoc
cuparsi di collocare il m assim o di m ano d ’opera  
possib ile  e per il  m aggiore num ero di g iornate  
lavorative  possib ili, anche a costo , si aggiunse  
poi, che l ’azienda vad a  in  perdita!

M assim e avvalorate  da un verdetto  ev id en te 
m ente ignaro delle p iù  elem entari leggi e c o 
nom iche delle quali parlerem o tra poco.

D ifa tt i  g iustam ente ha d etto  l ’onorevole m i
nistro:

« X on  può essere m esso asso lu tam en te in  
« discussione da nessuno, ‘‘ e q n in d i  ta n to  m en o  
« d a i s in d a c a ti d e i la vo ra to ri ” , il d iritto  da parte  
« dei datori di lavoro di dare alla propria  
« azienda o alla propria officina q u ell’organiz- 
« zazione di lavoro che sia più, a tta  a farla pro- 
« durre al m assim o ».

M eglio di così non  si sarebbe p o tu to  dire, 
neanche nei tem p i d ell’antico  liberalism o.

Ora a ltrettan to , e non da oggi, trov iam o  
p erfettam ente opportuno l ’im pon ibile, m a d isci
p linato dalle norm e d etta te  dal m inistro; per
chè anche là  dove non ci furono ragioni te c 
n iche ed  econom iche s ’im posero spesso con  
m ezzi in tim idatori; e questo  allora non è p iù  
F ascism o, è anticonsenso, è propaganda a n ti
fascista!

L ’onorevole m inistro, (lo c ito  spesso, perchè  
dice tan te  cose g iuste, che è bene ripetere), l ’ono
revole m inistro con p iena ragione disse e 
stam pò: « la  burocrazia, la  scuola, la  finanza, la  
« stam pa, il sindacato, l ’industria , l ’agricol- 
« tura hanno bisogno di uom in i nuovi. «Xow  
(.<■ so lta n to  p o litic a m e n te  verg in i)), m a forn iti 
« di m en ta lità  nuova  e p iù  aperta, a tta  a com - 
« prendere la  connessione in tim a  esisten te  tra  
« le varie a tt iv ità  della  v ita  nazionale e a
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« realizzare il m assim o van taggio  co lle ttivo  ». 
Parole d ’oro, m a che furono d istru tte  a p a 
gina 387 di « Critica fasc ista  » del 15 ottobre  
1931, dove si legge: « ved ete , se si osservano i 
« d irigenti che sanno stare m eglio  in  rango e 
«che dai ranghi em ergono in  ogni m om ento, 
« sono i vecch i organizzatori, quelli che hanno  
« fa tto  il  sindacalism o sul serio nel passato  ». 
Già, perchè noi stiam o facendo il chiasso, 
facendo il nostro sindacalism o; diciam o addi
rittura, «g li antich i segretari delle Camere 
del L avoro», quelli che m ettevan o  in  pratica  
sul serio il sindacalism o « a m ète lontane », 
così ben bollato  dal Capo del Governo!

Ma in  un giornale rom ano non abbiam o  
veduto  perfettam en te  cap ovolta  la definizione  
della proprietà com e l ’ha definita il Fascism o?  
T anto da chiedersi se non c ’era di m ezzo qualche  
suggeritore M oscovita. Perchè, quando i S ov ieti 
stanno z itti, lavorano di so tto  banco, nella  
speranza che (tqua lcheduno)) lavori per conto  
loro, com e è accaduto al Congresso corpora
tivo  di Ferrara, nel quale il d ittatore sovietico  
avrà p otu to  probabilm ente sogghignare mefis ( - 
felicam eute, constatando com e anche fra oi 
egli abbia  dei p erfetti propagandisti tipo  
sovietico . Ora io dichiaro apertam ente di non  
essere d iven ta to  fasc ista  con vin to  fin dai prim i 
giorni del sorgere del P artito  -  e q u est’aula lo 
sa bene -  e, dopo la  M arcia su P om a, aver  
parlato, e approvato tu tte  le leggi fasciste , con  
piena convinzione, per trovarm i poi m p'paiato)) 
con certi in d iv id u i chiaram ente am oreggianti 
« con un passato  orm ai sorpassato ».

Per tu tte  queste ragioni chiedo a ll’onorevole  
m inistro l ’insigne favore di vo lerm i dire se 
per avven tu ra  avessi parlato a ll’infuori della  
precisa dottrina  del F ascism o, e, se questo  
non fosse, com e non  è, di voler provvedere  
perchè d ’ora innanzi v i  rientrino coloro che 
evid en tem en te, e spero inconsciam ente, ne 
siano usciti: non  essendo ciò che ho m esso in  
evidenza dei fa tt i  iso la ti di « so U lo q u is ti » m a  
elem enti che m etto n o  in  pratica  ((su l serio  )), 
come è stam p ato  in  « Critica F asc ista  », il 
collettiv ism o e il sindacalism o prefascista .

D ’altra parte riconosco che le  controversie  
tra i com ponenti di ogni ram o della produzione, 
come l ’agricoltura, l ’industria  e il com m ercio, 
sono e possono essere così num erose che m as
sime nei prim i tem p i nella  nostra organizza-

D iscussioni, /. 6 4 8

zione corporativa, se non venissero continua- 
m ente v ig ila te , si perderebbe per il M inistero 
delle corporazioni la vera e reale ragione 
per la quale fu costitu ito .

E  dacché ho la parola m i perm etto  d ’in tra t
tenere ancora il Senato su due punti che ri
guardano il funzion am ento  corporativo.

F in  dal H923 funzion ava  un isp ettorato  cor
porativo d ell’industria e del lavoro: rorganico  
v i provvedeva con 56 im piegati di concetto  e 
21 di ordine. T otale 77 persone.

Oggi col decreto 28 dicem bre 1931 se ne 
costitu isce uno nuovo nel quale l ’organico  
è: 271 im piegati di concetto , 130 d ’ordine, 
24 subalterni; to ta le  425 persone..

Siam o lontan i dai tem pi nei quali, con. tan ta  
ragione, l ’onorevole m inistro p oteva  com p ia
cersi perchè soltanto con 80 im piegati p o teva  
far funzionare i servizi del suo dicastero! 
E videntem ente il lavoro alle Corporazioni è 
m olto cresciuto ed il suo bilancio sale ad una  
spesa di 65 m ilioni e 500 m ila lire, perchè, dal 
regolare i rapporti già in  se stessi im portantis
sim i tra i due fattori della produzione, esso ha  
esteso  la sua azione alla industria, aH’agricol- 
tura, alla previdenza sociale in tu tti i suoi 
ram i, ai tra tta ti com m erciali doganali e non  
doganali; com piti quanto m ai farraginosi e 
che im portano un assorbim ento senza tregua  
di ogni grande in te lligen te  a ttiv ità . N e è 
prova questo  innesto  di ufficio isp ettivo , che 
rappresenta di per se solo un m ezzo M inistero. 
Ora io m i chiedo: questo organico, che porterà  
il b ilancio  ad alm eno 70 m ilioni, fu com pilato  
in  sede direi consuntiva, va le  a dire per pro
vate  e già verificate necessità , oppure in  sede, 
direi ^(burocraticam ente)) preventiva?  Perchè  
in  sede di preventivo  esso potrebbe apparire 
sia insufficiente che esuberante! E suberante  
oggi, m a si spera che risu lti in u tile  dom ani in 
un assetto  corporativo per il quale questa  orga
nizzazione isp ettiv a  d ivenga m eno necessaria  
e num erosa. Io  chiederei a ll’onorevole m inistro  
di volerm i tranquillizzare su questo  punto.

E dacché ho c ita to  il b ilancio , apro una p ic 
cola parentesi. In  questo  m om ento  il m io  
pensiero ricorre a S. L uigi dei Francesi, qui 
vicino, dove dorm e l ’eterno sonno terreno  
Federico B astia t, che fu quel genialissim o eco
nom ista che tu tt i  conoscono, e che io ho a tten 
tam ente le tto  e stu d iato  m olti anni or sono.



Atti Parlamentari 4920 Senato del Regno

LEGISLATURA X X V IH  —  SESSIONE 1929-32 — DISCU SSIO NI —  TORNATA D EL 10 MAGGIO 1932

Orbene Federico B astia t, dopo aver esam inato  
e desi'ritto, con quella lim pidezza di ragiona
m ento  tu tta  sua, un dato fenom eno econom ico, 
nei suoi « Sofism i econom ici », conclude in v a 
riab ilm ente con queste parole: « Q uesto è quello  
(die si vede; vediam o adesso quello che non si 
ved e ». Ebbene, dopo aver letto  ed esam inato il 
bilancio delle corporazioni, fissato in 65 m ilioni 
e 500 m ila lire e nel quale m olti capitoli sono 
c ita ti per m em oria, ed oltre 37 si riferiscono  
a decreti-legge, debbo dire: «questo è quello che 
si vede». .N'ori si potrebbe ora sapere «quello  
che non si vede ? »

Quando m ’associai al desiderio espresso dai 
relatori della Camera e del Senato circa il 
palese controllo delle spese sui S indacati, il 
m inistro ebbe a (iichiarare che questo con
trollo ha natura squ isitam ente politica  ed 
appartiene al m inistro di esercitarlo in  quella  
m isura e coi m etodi d ie  ritiene p iù  necessari. 
Ora io, che in tan ti pun ti m i sono trovato  per
fettam en te  d ’accordo con quello che ha d etto  
l ’onorevole m inistro, in  questo  pensiero con
fesso (die d issento, osservando che le p ossib ilità  
di v ita  e di funzionam ento del M inistero delle  
corporazioni sono strettam en te dipendenti dal 
fondo e dai contributi sindacali che l ’a lim en
tano, e che perciò in  am m inistrazione la  p o li
tica  non è il tacerlo, m a la p olitica  è il farlo  
conoscere.

Comprendo invece il concetto  politico  nei 
bilanci per il M inistero dell’interno e per quelli 
m ilitari e degli esteri dove tan te  cose è neces
sario e doveroso tacere.

F inalm ente chiederei qualche schiarim ento  
a ll’onorevole m inistro delle corporazioni, per 
quanto sia cosa che dovrebbe pur riguardare 
il M inistero dell’agricoltura.

N on  intendo entrare in  m erito a en tità  di 
retribuzioni che in teressati possano essersi a ttr i
buite. D om ando so ltan to  se, una v o lta  sta b i
lite  per legge (13 novem bre 1924) le norm e  
di licenziam ento e liqu idazione di servizio  
degli im piegati privati, approvate dal P ar
lam ento, queste norm e possano essere m od i
ficate senza una nuova disposizione di legge  
e per sola deliberazione degli in teressati stessi; 
va le  a dire dei soli re la tiv i sindacati. In  altri 
term in i, e per essere precisi, « i pareri norm a
t iv i e consu ltiv i, «a ttr ib u iti per legge al Gran 
« Consiglio delle corporazioni », sul quale ho

« parlato approvandolo, possono essere m odi- 
« ficati ad insaputa  dell’onorevole m inistro ed  
« a ll’infuori dello stesso Parlam ento, o, peggio
«che m ai, aboliti»*?

Q uesto è sta to  fa tto  il 3 dicem bre 1931 per 
regolare i rapporti contrattuali tra la  C onfede
razione dell’agricoltura e il S indacato dei 
Tecnici agricoli. In  fam iglia! Ora « in  fam iglia  » 
nel F ascism o non si fa  nulla, avendo ben d etto  
il m inistro: « che n ell’azione corporativa sin- 
« dacale ogni vo lon tà  si realizza nella  nostra  
« gerarchia econom ica attraverso quella im m e- 
« d iatam ente superiore ».

Con questo stesso sistem a, ad insaputa  della  
Confederazione nazionale fasc ista  degli agri
coltori, è sta to  firm ato il con tratto  notturno, 
(così è stam pato sui giornali), tra il sindacato  
nazionale dei tecn ici agricoli e il sindacato n a 
zionale dei coloni per la consegna e la  ricon
segna tra coloni delle stim e v iv e  e m orte nei 
poderi. N u lla  da eccepire sulla  scelta  dei 
tecn ici agricoli, anziché servirsi dei so liti 
praticoni. D ico  so ltan to  che doveva  essere  
in terpellata  anche la  C onfederazione nazionale  
fasc ista  degli agricoltori e non deliberare a 
sua insaputa , perchè nelle stim e per cam bio  
di colonie sono in teressati anche i proprietari 
dei fondi, quando specialm ente la  proprietà  
sia p iena di scorte v iv e  e m orte, se queste  
scorte vengono « n o n  date m a  consegna te  a i  
co lo n i ».

È  il so lito  sistem a non corporativo, in te n 
diam oci bene, di lavorare ad insaputa  g li uni 
degli a ltri e non seguendo le norm e d ell’orga
nizzazione corporativa della quale sono g e lo 
sissim o quanto deve esserne il m inistro.

Chiudo con una raccom andazione a ll’ono
revole m inistro delle corporazioni.

A d attenuare la  grande a ttra ttiv a  ch e hanno  
ancora certuni per la  parola « co lle ttiv o  a 
m ète lon tan e » e non per i con tratti co lle ttiv i  
fasc isti veri e propri, com e dice l ’onorevole  
m inistro, contem plati dalla Carta del L avoro, 
per i quali non c ’è nulla da dire, sarebbe forse  
utile  raccom andare agli in segn an ti delle num e
rose cattedre che si devono istitu ire  per v o l
garizzare la nuova  scienza corporativa, e per 
le quali sono già p rev isti in  b ilan cio  circa 
2 m ilion i, che ven isse  ch iaram ente sp iegato  
quale effetto  econom ico avrebbe per il Lavoro  
la vera applicazione della  parola « co lle ttiv o  »,
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« Gollettivismo », quale s’intendeva nel periodo 
prefascista, con relative « mète lontane ».

Codesto co lle ttiv ism o  prefascista  era ed è 
in  p iena opposizione con quelle norm e v e 
ram ente corporative prom ulgate dal Capo del 
G overno, avendole  già egli, senza tan te  ca t
tedre, a m io m odo di vedere, p erfettam en te  
sp iegate e defin ite nei rapporti tra i due e le
m en ti della produzione, « i n  teo ria , e i n  p ra tic a ,  
i n  s in te s i  e in  a n a lis i  nel prim o Congresso 
delle corporazioni.

ISTon ci sarebbe quindi che da attenersi a 
questo, applicandovi però lo sp irito  fascista! 
Ma se quelli che devono applicarlo non hanno  
questo spirito fasc ista , non c ’è tra tta ti che 
possano farglielo  entrare nel cervello.

L ’econom ia, com e la m atem atica , in  tu tte  
le sue applicazioni tecn iche e idrauliche e 
(adesso m i ricordo di essere sta to  ufficiale di 
m arina), l ’astronom ia nautica , l ’idrografia, la 
topografia non sono n é  an tifasc iste  nè fasciste, 
nè liberali, nè reazionarie, nè m onarchiche, nè 
repubblicane; m a sono leggi che im m ancab il
m ente si ritorcono a danno o a van taggio  di 
coloro che credono di poterle vulnerare. T anto  
è vero che nella  produzione ad organizzazioni 
liberali in d iv id u a listich e , essendosi appunto  
vulnerate le  legg i econom iche della  concor
renza, eq u ilibrative dei prezzi, a lterandole con  
in tese  p iù  o m eno p alesi od occulte, (genera
trici di quei m onopoli condannati dal F ascism o  
e che forse in  alcun caso si ten de a ricostitu ire), 
si cerca ora, quelle pure leggi econom iche, di 
ridurle alle loro norm ali applicazioni!

Ma tornando ai sim p atizzan ti del co lle tti
v ism o prefascista  a « m ète  lon tan e », sul quale  
alcuni ten dono  a sdrucciolare, questi non si sono 
ancora accorti che il  loro co llettiv ism o  portereb
be alla d im inuzione dei salari. E  chi h a  appena  
una invern iciatura  d i cogn izion i econom iche, lo 
com prende. In fa tt i se g li e lem en ti econom ici 
che concorrono al rendim ento d ell’industria  
dell’agricoltura sono, com e finora si è sem pre 
creduto: m aterie  prime; 2® salari; 3« red
dito dei cap ita li, è chiaro che tu tte  le spese  
per rinnovi di fabbricati, trasform azioni, 
restauri, m iglioram enti, am m ortam enti, nuovi 
edifici, che il cap ita le  privato  sostiene (vedi 
tu tti i d eb iti che gli agricoltori hanno fa tto  
per il m iglioram ento  della  loro produzione  
agraria, sacrifici che non avrebbero certam ente

p otu to  sostenere i coloni), quando il capitale  
fosse co lle ttiv izza to , com e in B ussia, tu tte  quel
le spese per m aggiori am m ortam enti, ripa
razioni, trasform azioni, ecc., ricadrebbero a 
danno del lavoro, perchè anche lo Stato , per 
far fronte ai suoi im pegni di governo, non  
potrebbe rinunciare agli u tili delle sue im prese  
di co lle ttiv ità . A  m aggior com prova che 
neanche il com unism o, che è l ’u ltim a espres
sione del co llettiv ism o , non può sottrarsi alle 
leggi econom iche, in  B u ssia , con la terra 
co lle ttiv izza ta , i contadin i hanno perduto  
gran parte degli u tili del loro lavoro!

E cco perchè la  Carta del Lavoro, com pilata  
da chi conosceva le leggi econom iche, alla d i
chiarazione X II , seconda jmrte, stab ilisce « che 
la determ inazione dei salari è so ttra tta  a 
qualsiasi norm a generale » (vale a dire fissa)
« ed è affidata a ll’accordo delle parti » non  
determ inata dall’im posizione di una parte su l
l ’altra. X on  sono gli in teressati, gli arbitri. 
L ’arbitro è la produzione a ttiv a  nazionale: 
dichiarazione X III: « La Carta del Lavoro  
am m ette  cioè la discussione fra le parti 
in teressate  onde raggiungere i r isp ettiv i 
in ten ti, m a non am m ette però che l ’en tità  
dei salari sia a p r io r i  b loccata  e fissata  
da em pirici ignari delle pure leggi econo
m iche ». I l che non esclude, per le norme 
superiori corporative, di riferirsi per l ’adem pi
m ento delle prese deliberazioni alle gerarchie 
superiori quando siano in  giuoco interessi di 
vari fa ttori della produzione; a ltrim enti due 
esponenti di sindacati j)otrebbero a d  lib itu m  
vincolare tu tt i  gli in teressi ind iv iduali di una  
in tera categoria.

Q uesti con cetti m i riportano ad un caso  
pratico. X on  v i è dubbio che, in  m om enti 
norm ali per l ’econom ia del P aese, le leggi della  
dom anda e della offerta del prezzo del lavoro  
debbano rispettare com e lim ite  m inim o la n e
cessità  di v ita  del lavoratore; non v i è dubbio, 
per m e alm eno. L ’ho anche detto  trenta  anni 
or sono, dopo aver ved u to  per anni ed anni, in 
un passato  orm ai lontano, le risaiole che to r 
navano ai loro v illagg i facendo dieci o quindici 
chilom etri a p ied i dopo aver lavorato  dal levar  
del sole al tram onto  per 35 o 40 centesim i al 
giorno ! Per fortuna m ia, non ho m ai p osse
duto una tornatura di risaia; e l ’unico discorso 
che fec i a lla  Cam era dei deputati prim a di dare



Atti Parlamentari 4922 Senato del Regno

LEGISLATUEA XXVIH —  SESSIONE 1929-32 —  DISCUSSIONI —  TORNATA DEL 10 MAGGIO 1932

le  dim issioni da deputato in qnell’A ssem blea, 
fu appunto sulla legge in difesa del lavoro in  
risaia! Ma oggi in un periodo anorm ale per 
reconom ia, com e il m om ento critico m ondiale  
che traversiam o, m i dom ando se non sarebbe  
opportuno m itigare il principio della b locca
tura dei salari sindacali per correre in  aiuto  
dei sen za  lavoro!

Quando gli ettari, ad  esem pio, co ltiv a ti nel 
nostro Paese raggiungono i 23 m ilion i, e le 
statistich e della disoccupazione agraria por
tano il num ero dei d isoccupati in  agricoltura a
230.000, se per ogni 100 ettari, il proprietario, 
senza dim inuire il num ero degli operai già o c 
cupati a salario definito, avesse faco ltà  anche  
di accettare proporzionalm ente dei d isoccupati 
a quelle condizioni, inferiori al salario b lo c 
cato, che i b isognosi, i senza lavoro vengono  
sp o n ta n ea m en te  ad offrire^ credo che con ta le  
m o m en taneo  provved im ento si alleggerirebbe  
assai il num ero della nostra disoccupazione  
agraria.

Il G overno fascista  ha già fa tto  tan to  per 
lenire la d isoccupazione che im pone il dovere  
ai due elem enti della  produzione agraria a  
venirle incontro ancora una vo lta .

Con queste considerazioni, chiedo ven ia  al 
Senato per questo m io orm ai troppo lungo  
discorso, nella  speranza che l ’idea avanzata  
(*ome m om entaneo espediente venga presa in  
esam e e legalizzata  con norm e speciali. Cosi 
il Fascism o andrà ancora una v o lta  verso il 
popolo, com e ha d etto  il Capo del G overno, 
m a (( a m odo nostro senza concessioni o in d u l
genze alle teorie del passato  superate e tra 
v o lte  dal F ascism o». { A p p la u s i  e co n g ra tu la 
z io n i) .

GUACCERO. Chiedo di parlare.
P R E S ID E ÌiT E . N e  ha facoltà .
GUACCERO. Le necessità  della v ita  sociale  

contem poranea, specialm ente nel cam po del 
lavoro, im pongono problem i gravi e com plessi, 
che l ’Ita lia  F ascista  risolve m irabilm ente, isp i
randosi a d irettive  nuove, alle quali nessun  
G overno aveva  giam m ai pensato.

I l G overno F asc ista  in fa tti ha posto  le  pro
prie basi sul concetto  fondam entale che la  
nazione debba innanzi tu tto  sbarazzarsi di 
quello  che non è p iù  v ita le  e progredire -  so tto  
le  d irettiv e  di una gu ida illum inata  -  r im on

tando sincrónicam ente ed a passo co llegato  sul 
piano econom ico, giuridico e spirituale.

E  l ’esam e del b ilancio  del M inistero delle  
corporazioni, benché breve sia sta to  il tem p o  
dacché questo D icastero  funziona, sta  appu nto  
a dim ostrare la  grande com plessità  e gravità  
dei problem i r iso lti e la  im portanza sem pre  
m aggiore della funzione che esso é ch iam ato  a 
svolgere nel R egim e.

I l periodo sindacale culm inò con il r icono
scim ento giuridico delle organizzazioni e l ’a t 
tribuzione ad esse di com p iti rappresen tativ i 
e con su ltiv i di grande rilievo.

L ’opera del M inistero delle corporazioni, per 
disciplinare questa  difficile m ateria , non fu  
priva di difficoltà per i  ta n ti a sp etti di ordine  
psicologico e p o litico  veram en te  n otevo li, m a  
possiam o riconoscere che l ’inquadram ento delle  
varie categorie risponde a criteri log ic i ed é 
conform e alle aspirazioni p iù  v o lte  espresse dai 
lavoratori e dai datori di lavoro.

Im p ortan te  da un p u n to  di v is ta  teorico  e 
pratico, nonché a scopo di polem ica  in tern a 
zionale con il socialism o, sem bra il co llega
m ento  sem pre p iù  in tim o  che lo  S ta to  corpora
tiv o  v a  realizzando fra i lavoratori d e ll’in te l
le tto  e quelli del braccio, pur lasciando alle  
r isp ettiv e  organizzazioni la  necessaria  a u to 
nom ia. E  ciò perché nel p assato , troppo si 
speculò su di una d iv isione artificiosa fra la 
voratori ed in te lle ttu a li, com e se questi d oves
sero essere di necessità  i nem ici della  gran m assa  
del popolo , e non lavorassero in vece  ad in fre
narne g li is t in ti, qualche v o lta  brutali e pura
m en te m ateria listic i, e ad elaborare nel con
tem po la  m ateria  v iv a  dei suo vero  progresso  
m orale e m ateriale.

I  m o tiv i di collaborazione fa tt iv a  tra  in te l
le ttu a li e lavoratori m anuali sono m oltissim i: 
per lim itarm i ad un  cam po di m ia p iù  speciale  
com petenza, qu al’é quello  sanitario , accenno  
alla  collaborazione che il S indacato  m ed ico dà 
a tu tte  le  opere assisten zia li create dal R egim e  
per i lavoratori, opere che hanno m esso  l ’Ita lia  
al prim o p osto  per quanto  riguarda l’assistenza  
san itaria  del P aese.

E d  a questo  proposito , p o ich é da m olte  
parti si avanzano t u t t ’ora riserve sul fascism o  
degli in te lle ttu a li, io  credo sarebbe bene pre
cisare l ’a ttegg iam en to  dei singoli e d istinguere  
certo pseudo in te lle ttu a lism o  vacu o  e parolaio
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dall’a ttitu d in e  della m aggioranza dei profes
sion isti, che han dato e danno al E eg im e non  
so ltan to  un generico consenso, m a una fa tt iv a  
opera di collaborazione attraverso i loro S in 
dacati. I  m ed ici ad esem pio, che organizzarono  
i loro S indacati fa sc isti anche prim a della  
M arcia su E om a, riuscirono rapidam ente, e 
contro tu tte  le o stilità  dei p artiti avversi al 
F ascism o, a conquistare gli Ordini professionali 
ed a farne strum ento di propaganda e di v ita  
fa sc ista .

E  se si riflette  che su 32.000 m edici ita lian i, 
oltre 26.000 sono regolarm ente tesserati al 
Sindacato, al P artito  ed A ssociazion i fasciste , 
che pur m antengono un severo controllo n e l
l ’iscrizione, si com prende com e i tesserati 
rappresentino la  vo lon tà  della grande m aggio
ranza dei m ed ici ita lian i; vo lon tà  di v ita  fa sc i
sta, d im ostrata  anche dal fa tto  che nella  sezione  
culturale del S indacato  m edico si sono in q u a
drate sp ontaneam ente le  A ssociazion i m ediche  
a carattere puram ente scientifico, le quali sono  
orgogliose di svolgere la loro a ttiv ità  in stan 
cabile per il progresso della scienza, e le loro  
sedute ed i loro congressi so tto  l ’egida del 
L ittorio , sim bolo augusto  della P atria  rin 
novata .

T u tti i p iù  a lti va lori scientifici, nel cam po  
sanitario, sono oggi inquadrati nei S indacati 
fascisti e ciò è una riprova che l ’in te lle ttu a li
smo, -  alm eno per quanto riguarda i m edici, 
che sono pure ch iam ati a svolgere u n ’opera  
di principalissim a im portanza nel cam po so 
ciale -  non solo non è contrario, m a ordinata- 
m ente aderisce e con d iscip lina segue le  d iret
tiv e  del P artito . E  m aggiori prove di quelle  
già date; le  darà in  segu ito  il m edico, in  per
fetta  collaborazione coi S indacati dei lavora
tori e col G overno, per quanto riguarda la  
difesa ig ien ica  della  razza e lo  sv ilup iio  delle  
opere assisten zia li per il lavoro che, so tto  
l ’im pulso del Capo del G overno -  sem pre  
sollecito delle  condizion i di v ita  dei la v o r a to r i-  
si vanno attu an d o .

H o vo lu to  illustrare b revem ente qu esti p u n ti 
perchè non so ltan to  costitu iscon o  t ito lo  di 
onore per il S indacato  m edico, m a perchè il 
sindacalism o degli in te lle ttu a li è  una garanzia  
per l ’u lteriore sv ilupp o  ed afl:ermazione del 
sindacalism o fa sc ista  e della sua ascen sione  
nella v ita  corporativa dello S ta to . Q uesta  v ita

corporativa si in iziò  con la  istituzione dei 
C om itati intersindacali, sulla cui opera benefica, 
per l ’assetto  sociale della inazione, non occorre 
che io in sista . B a sti dire che essi costitu iscono  
già le Corporazioni e che queste Corporazioni 
-  sorte spontaneam ente e già v iv e  e v ita li -  
hanno il carattere unitario  che rappresenta la 
più  profonda originalità  del Fascism o: hanno  
cioè funzione p o litica  ed econom ica insiem e, 
in  quanto l ’opera e la  d iscussione delle asso
ciazioni econom iche v ien e in tegrata  da ll’in ter
ven to  m oderatore ed arm onizzatore del P artito  
fascista , il quale, rappresentando la coscienza  
politica  della E ivoluzione, costitu isce  la ga- 
renzia che gii in teressi delle classi non prevar
ranno m ai su ll’interesse generale della N azione.

E d  ora questo concetto  corporativo p ortia 
m olo nel cam po più interessante, in  quello  
della v ita  econom ica del Paese, nei riguardi 
della produzione e del relativo  consum o del 
prodotto . V ita  econom ica che lo S ta to  corpo
rativo  deve com penetrare per costitu ire la  
tram a basilare di tu tto  ciò che si riferisce alla  
produzione stessa, alla circolazione e consum o  
delle merci; di tu tto  ciò che l ’individuo ricava  
dalla natura, u tilizza  e trasform a per ridurre 
allo sta to  di genere di consum o e prodotto di 
collocam ento reale.

Lo S ta to  corporativo deve quindi riuscire 
ad inquadrare e fare propria ogni a ttiv ità  
lavorativa , facendo però in  m odo che il la v o 
ratore acquisti i suoi d iritti nelle organizzazioni 
corporative senza p iù  sentirsi um iliato  nella  
propria personalità: venga cioè collocato  nel 
m iglior m odo nella  gerarchia sociale del lavoro, 
pel van taggio  d ell’econom ia nazionale ed in  
arm onia con la  soddisfazione ind iv idu ale , quan
tunque l ’interesse personale sia spesso ben  
lontano dal van taggio  econom ico generale. In  
ciò sta  il difficile, m a lo S ta to  fasc ista  è pur 
capace di creare condizioni che possano sodd i
sfare anche il singolo !

La v ita  econom ica d ev ’essere in  rapporto  
con le  condizioni am bientali, e di ciò lo S ta to  si 
deve preoccupare per m etterne in  valore le  più  
favorevoli ed utili; l ’in d iv id u o  ne approfitterà  
per la  m igliore produzione e scam bio, u tiliz 
zando l ’energia di lavoro nel m odo p iù  u tilita 
rio, e su queste basi naturali so ltan to  si deve  
costruire l ’organizzazione econom ica.

Lo S ta to  di conseguenza deve valutare, in-
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crem entare, lim itare o reprimere ogni a ttiv ità  
e rapporto lavorativo nel g iusto equilibrio  
della v ita  nazionale, nonché determ inare i 
rapporti giuridici tra i singoli produttori e le 
organizzazioni dedicate a ll’econom ia.

N on  sarà quindi perm esso di trasform are in  
prodotto  di consum o tu tto  quello che è a tto  
ad esservi, convertito, m a le Gerarchie corpo
rative devono saper proporzionare il prodotto  
al consum o e saper svincolare nel contem po  
l ’eccedenza di energia lavorativa  per la  m i
gliore utilizzazione.

B guai se questo sistem a di lavoro um ano  
fosse regolato so ltanto  dalle forze istin tiv e  
isolate e discordi che operano nella  v ita  eco 
nom ica !

Ed ora entriam o nel cam po pratico della  
delicata questione: la m erce riceve il suo valore  
dalle richieste del consum atore e dall’equo  
costo di produzione, e non dalle artificiose  
fantasie di interm ediari. E lo S tato  corporativo, 
che accoglie nel suo seno anche questa ca te 
goria di lavoratori, li deve guardare con oc
chio particolare; li deve num ericam ente ri
durre allo stretto  necessario, sv incolandoli da 
una pesante scoria parassitaria: deve cioè  
avvicinare per quanto piu possib ile  il consu
m atore al produttore.

S ta  di fa tto  -  riferendom i alla nostra prin 
cipale fon te  di ricchezza -  che se gli agricoltori 
realizzassero oggi dai loro prodotti un  valore  
anche m odestam ente proporzionato a quanto  
il consuma»tore paga, oh, allora le condizioni 
generali d ell’agricoltura sarebbero ben lontane  
dall’essere gravi ed il d isagio del bracciantato  
sarebbe in  gran parte elim inato  !

Intensifich i lo S ta to  la  p iù  rigida p olitica  
di equa protezione, in tesa  ad im pedire ogni 
p ossib ilità  che -  con im portazioni e surrogati -  
si sostitu isca il prodotto  nazionale, quando  
questo, per qualità  e bontà , è p iù  che suffi
c iente alle esigenze del consum o interno.

P ensi pure lo S tato  a diffidare organizzazioni 
o organizzati singoli dal sollecitare p rovve
d im enti incerti, che se valgono sem pre ad  
appagare interessi particolaristici, a ssa i diffi
cilm en te si risolvono nel vantaggio  co lle ttivo , 
quando non arrecano serio danno anche alla  
naturale produzione nazionale, e quindi alla  
econom ia fondam en ta le  del P aese.

È  necessario in tan to , onorevole M inistro

delle Corporazioni, che V . B . continu i a p erfe
zionare i S indacati per renderli m aggiorm ente  
idonei e m aturi a ll’inquadram ento n e ll’orga
nism o unitario corporativo dello S ta to , cui è 
affidato l ’im m ane com pito  socia le-econ om ico  
della N azione.

L ’ordinam ento corporativo che, nel cam po  
del lavoro e della  produzione com e in  quello  
politico , vuo l significare gerarchia dei valori 
in te llettu a li, delle com petenze e delle v irtù  
selezionate, è già  nella  coscienza civ ile  ed  
econom ica degli ita lian i.

E d  il M inistro delle Corporazioni, con la  sua  
breve storia, affida che questo  ordinam ento  
non solo riassum erà la  v ita  d ell’I ta lia  nuova  
quale è uscita  dal travaglio  della B ivo luzione, 
m a costitu irà  anche un insegn am ento  per quei 
popoli che, dal liberalism o e dalla dem ocrazia, 
dal socialism o e dalle babeliche u top ie, vedono  
sem pre p iù  acuirsi la  crisi sociale, la  cui so lu 
zione essi invano attendon o  da ideologie già  
condannate dalla storia. { A p p la u s i ,  co n g ra tu 
la z io n i) .

BIC C I F E D E B IC O . D om ando di parlare.
P B E S ID E N T E . N e  ha faco ltà .
BIC C I F E D E B IC O . O norevoli colleghi, d i

scutend osi l ’anno scorso della  situazione eco 
nom ica, alcuni senatori fecero apprezzam enti 
sulla sua durata, e su lla  nostra posizione. 
Sem brava loro che noi fossim o g iu n ti in  fondo  
alla valle . P urtroppo è una va lle  lunga che 
stiam o percorrendo m a non eravam o e non  
siam o in  fondo e ancora sem bra non se ne ved a  
lo sbocco.

L a relazione alla Cam era sul b ilancio delle  
finanze dice g iu stam en te  che « è necessario  
esporre esa ttam en te  la  situazione ed elim inare  
la p ossib ilità  di fa llac i speranze, anche perchè 
chi spera in  un m iglioram ento di una situazione  
è p o rta to  ad agire con m inore energia, con  
m inore passione, con m inore ardire di chi, 
senza van e illusion i, com b atte  contro uno sta to  
di fa tto  reale, contando sulle proprie forze e 
non asp ettan d osi l ’a iu to  di ev en ti esteriori ». 
Concordo p ienam ente.

Chi vu ole  discorrere della  situ azion e econo
m ica è tra tto  sop rattu tto  ad  esam inare lo sta to  
della d isoccupazione.

Secondo le  sta tistich e  del m ese di m arzo, 
(non ho v isto  ancora p u b b lica te  quelle di aprile 
e m i auguro m ostrino un m iglioram ento, com e
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suole avven ire  in  questo  periodo d ell’anno) 
la situazione è veram en te  m olto  grave. I  col- 
legh i ricordano le cifre: 1 .052.000 disoccupati, 
di cui 247.000 n e ll’agricoltura, 805.000 nella  
industria  e nel com m ercio. E  se noi guardiam o  
i rapporti dei varii giornali econom ici, per 
esem pio l ’o ttim o  « B o lle ttin o  della Confede
razione d ell’Indu stria  », v i troviam o la conferm a. 
La disoccupazione d e ll’agricoltura si può an 
che in  parte spiegare con ragioni di natura  
stagionale e con la m ancata  em igrazione. La  
disoccupazione d è li’industria  non si può spie-

iTella ed ilizia  e nelle opere pubbliche abbiam o 
332 m ila d isoccupati ed in fa tti, se guardiamo 
alle costruzioni che si fanno nelle più im por
ta n ti c ittà , ved iam o un declinare: nel 1929 
53 m ila appartam enti, nel 1931, 25 mila; nel 
1932 si va  ancora peggio. Opere pubbliche ev i
dentem ente non se ne fanno a sufficienza per 
com battere la  d isoccupazione. Q uindi una crisi 
nelle industrie edilizie, nelle fornaci, nelle fa b 
briche di cem ento e di calce e così via.

E cco i dati com parativi per le varie  
categorie, per il m ese di m arzo (m igliaia

gare altro che con la  crisi dei singoli ram i. omesse):

1926 1927 1928 1929 1930 1931 1932
A gricoltura 18 58 92. 76 94 149 247
M iniere ecc. 2 3 10 8 9 18 28
Indu strie  alim entari 14 22 30 19 32 55 82
M etallurgia e m eccanica 8 18 35 20 27 59 89
E dilizia , opere pubbliche ecc. 15 39 106 66 97 202 332
Tessili 14 45 41 38 58 97 134
Chimiche 2 3 4 3 4 10 14
Servizi pubblici 11 12 16 11 28 39 54
E sercizi pubblici 4 5 5 5 6 13 22
Personale non operaio 8 8 12 9 11 23 40
Personale non specificato 3 2 4 3 4 5 11

T otale  98 215 356 258 372 670 1.052

N ella  m etallurgia  gli operai occupati sono  
oggi 67 % di qu an ti erano nel 1926; nella  seta  
36 %; nei tess ili 66 % ecc. L ’unica industria  
che in  questo  m om ento  vada  bene è quella  
della seta  artificiale. N el ceto im piegatistico  
il disagio è fortissim o.

Si fa  spesso il confronto con l ’estero per arri
vare alla so lita  consolazione che « m al com une  
è m ezzo gaudio ». Ma ta le  confronto bisogna  
farlo con precisione. Si usa considerare il rap
porto tra il num ero dei d isoccup ati e la pop o
lazione. Q uesto conduce a r isu lta ti erronei: 
in fa tti nei paesi d ed iti a ll’agricoltura v ’è poca  
disoccupazione; v i  sarà fortissim o disagio, m a  
le sta tistich e  non accusano disoccupazione. 
Invece trov iam o  in ten sa  la  d isoccupazione nei 
paesi a base industriale.

Vi sono ancora altre circostanze; ad esem pio  
l ’influenza della  coscrizione: se in  G erm ania ci

fosse la  coscrizione m ilitare, quelle sta tistich e  
darebbero circa 500 m ila  d isoccupati in  m eno.

M iglior criterio è quello di porre in  relazione  
il num ero dei d isoccupati col num ero degli 
operai. La già c ita ta  relazione della G iunta  
del b ilancio  riporta alcune cifre tra tte  dagli 
stu d i d ell’U ifìcio in ternazionale del lavoro dalle  
quali si apprende che nel B elg io  la  d isoccupa
zione è 38 % della m assa operaia; in  Germ ania  
30 %; in  Inghilterra 21 %, ecc. E  in  Italia'?  
P er l ’Ita lia  non abbiam o sta tistich e  precise, 
ed è m ale. Io  avevo  due o tre anni fa, v a lu ta to  
la  m assa operaia a quattro m ilion i, ho vo lu to  
accertarm ene chiedendone a ll’Efficio di s ta tis t i
ca ed esso m i ha rim andato a ll’« A nnuario s ta 
tistico  ». C onsultato questo, ho trovato  la cifra 
di 2 .906 .000  operai d ell’industria e 307.000  
ad d etti al com m ercio; to ta le  3 .213.000. Quindi, 
esclusa l ’agricoltura, si avrebbe in  Ita lia  una
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percentuale di 28 %, poco inferiore a quella  
della Germ ania, ma notevolm ente superiore 
a quella dell’Inghilterra.

Vi è u n ’altra ricerca sta tistica  interessante: 
ricercare a quante persone si estende il disagio  
causato da un disoccupato; un disoccupato  
quante pei'sone m ette  in sta to  di disagio. 
Sim ile indagine non m i risulta sia m ai sta ta  
fatta .

Mi sono divertito  con le cifre del censim ento  
del 1921 ed ho trovato, per esem pio, che su p 
ponendo 15.000 occupati in  industrie p rodut
tive  com e cantiieri, m iniere, pesca  ecc., essi 
danno luogo a un aggregato di popolazione  
di centom ila persone. In  ta le  popolazione v i  
sono 17 m ila persone sotto  i dieci anni, 10 m ila  
scolari e studenti, 32 m ila a tten d en ti a casa, e 
poi tu tti i m estieri, le professioni e traffici 
che sono conseguenza dello sta to  di società, 
nel nostro caso 2.500 diptm denti e m aestri 
com unali, 2000 dipendenti dello S ta to  ed enti 
parastatali e sindacali, 500 in segn anti educatori 
privati, 3000 hraccianti, 2500 esercenti, e poi 
m edici, levatrici, sarti, farm acisti ecc.

Le cifre del censim ento del 1931 ci daranno  
un m aggior num ero di im piegati e arriverem o  
probabilm ente a una popolazione superiore ai
100.000 in  corrispondenza dei 15.000 lavoratori. 
N aturalm ente bisogna vedere se si tra tta  di 
form azioni vecch ie o nuove, queste u ltim e es
sendo p iù  sem plici, m a in  v ia  di m assim a p o s
siam o ritenere che ogni disoccupato pone in  
sta to  di disagio altre sei persone: dim odoché  
se nella supposta c ittà  i produttori fossero a 
terra, resterebbero in  disagio tu tt i  i 100 m ila  
ab itan ti. Q ueste considerazioni si prestano a 
m olte  deduzioni. Si ved e  com e siano esposte  a 
rischi le  popolazioni ded ite a una sola  in d u stiia , 
e com e presentino carattere di m aggiore s ta 
b ilità  le  industrie assortite. E  si ved e com e b i
sogna procedere cautam ente in  fa tto  di razio
nalizzazione e di m eccanizzazione. È  lo  stesso  
concetto  svolto  m olto  efficacem ente dal collega  
Tofani; ed io non v ’insisto.

T u tto  ciò agli industriali pare cosa di sem 
p lice ordine interno, ove non è sem pre questione  
di interesse, m a giuoca il tecn icism o, la  te n 
denza verso la  cosa più perfetta , la  passione e 
l ’am or proprio professionale; essi cercheranno  
di perfezionare razionalizzando e m eccan iz
zando, m an ten en d osi indifferenti (tranne gli

im pulsi del cuore) a riguardo della d isoccupa
zione. Ma lo S tato , m a il legislatore, m a il con 
tribuente non  possono disinteressarsi dei d i
soccu pati. Q uando un industriale licenzia  ope
rai in  una c ittà , siccom e questi operai non  
v iv o n o  d ’aria, bisogna pure pensarvi e allora  
ch i v i provvede f V i provvede l ’industriale, ha  
d e tto  il collega Tofani. N o, v i provvede il 
co n tr ib u en te  attraverso  lo S ta to .

B isogn ereb b e studiare un  sistem a autore
g o la to re  che rendesse a ttu ab ile  la  m eccaniz
zaz ion e  quando la  d isoccupazione è m inim a  
o può trovar facilm ente assorb im ento in  altri 
ram i, e invece la  rendesse in a ttu ab ile  quando  
la d isoccupazione è forte e la ricerca di altri 
im piegh i non è possib ile . Io  avevo  suggerito  
l ’anno scorso, e lo ripeto anche q u est’anno, 
di studiare se fosse possib ile  di ven ire ad  
u n ’in tesa  internazionale, oppure lo faccia  l ’I ta 
lia  solam ente: di far pagare il prem io di a ssi
curazione contro la  d isoccupazione non a l
l ’operaio che è la  v ittim a , m a alla m acchina  
che ne è causa. Q uando non v i è d isoccupa
zione il prem io sarà m inim o e l ’ industriale  
è incoraggiato ad adottare le m acchine; 
quando invece v i è m olta  disoccupazione^ il 
prem io d iven ta  oneroso e la  m acelli na non con
vien e più . È  questione di fare bene i conti. 
Chi suggerisce l ’adozione della  m acchina spesso  
non è l ’industria le propriam ente d etto , m a è 
l ’ingegnere, il tecn ico, il teorico che s ’innam ora  
del r itrovato  m oderno, d ell’im pianto  m ecca
nico che sostitu isce  la m ano d ’opera e nei suoi 
calcoli crede di poterlo  u tilizzare al 100 % 
perchè suppone che si lavori tu tt i  i giorni ed 
in  pieno. In  pratica  invece avv ien e che l ’in d u 
stria lavora al 30 % ed allora la m acchina  
finisce per costare p iù  della m ano d ’opera.

So che oggi chi osa esprim ere queste idee  
passa per uom o dalla m en ta lità  arretrata, 
uom o del passato . V i è un  certo feticism o  
per la  m acchina, un  feticism o che è un po’ 
d ’im portazione, e contro il quale credo bisogna  
reagire.

B ad iam o che si stanno realizzando, o per lo 
m eno io  tem o che stiano per realizzarsi due 
profezie di M arx. È  bene citarle. L ’una è rela
t iv a  alla  sparizione delle classi m edie; e pnr 
troppo siam o già in  a tto . L a seconda è questa, 
che il cap italism o m oderno finirà per non  
esser p iù  in  grado di dom inare le forze della
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produzione che esso capitalism o sta  sca te 
nando.

E sem pi di questo sta to  di cose che ho cita to  
ne abbiam o più  d ’uno. I  cercatori d ’oro in  
California, quando le m iniere d ’oro furono esau 
rite, rim asero disoccupati; m a ebbero l ’energia  
di dedicarsi ad altre a ttiv ità  e la California 
assunse una grande im portanza agricola. Ora 
abbiam o nel G-alles e in  W estfa lia  in tere regioni 
colp ite dalla crisi m ineraria, e c ittad in e che 
m inacciano di scom parire.

Q uanto a ll’Ita lia , potrei citare fra gli altri 
un esem pio d ’attua lità : io credo che possa a v 
venire qualche cosa di sim ile in  una industria  
relativam ente piccola, e cioè nelle vetrerie. Mi 
riferisco ad un  recente d ecreto -legge che proi
bisce la  b o ttig lia  di gazosa a p a llo tto la , perchè  
sarebbe antig ien ica . N o i tu tt i  siam o cresciuti 
ed abbiam o b evu to  senza danno la  gazosa  
conten uta  nelle  b o ttig lie  a p a llo tto la . E d  ig ie 
nisti di valore conferm ano che non è necessa
riam ente pericolosa. Orbene v i sono m olti 
operai che rim arranno dann eggiati dal fa tto  
che la  gazosa non sarà p iù  m essa in  ta li b o tt i
glie. B isogn a  sapere che esse si fabbricano  
esclusivam ente a m ano; le altre in vece  possono  
fabbricarsi a m acch ina e con le m acchine  
m oderne, con quelle ad esem pio che sono in  
uso in  C ecoslovacchia, ogni m acchina può dare 
il rendim ento di 90 operai.

M entre un  operaio può fare dalle 100 alle  
200 b ottig lie  al giorno, una m acch ina può  
produrne tren tam ila  im piegando cinque op e
rai, con un  rendim ento di 6000 ciascuno. D i  
più avrem o anche un  trasferim ento della in 
dustria dalle p iccole vetrerie che ora risiedono  
in m ontagna e in  cam pagna e che costitu iscono  
una delle pocho risorse rim aste a quelle popola
zioni e porterem o questa  industria  nelle grandi 
vetrerie industria lizzate  che risiedono nei grandi 
centri.

Io  vorrei in teressare l ’onorevole m inistro  
affinchè ved a  se questo  decreto-legge, che co l
pirà circa 400 operai cam pagnoli e m ontanari 
colle loro fam iglie  (m oltip licando per una m edia  
di sette  si avrà un to ta le  di 2800 persone co l
pite) possa essere ferm ato.

Ora torniam o ancora alla razionalizzazione. 
Non si tra tta  dunque, com e d icevo, di avversare  
il progresso, m a si tra tta  di regolare lo svi- 
luppo dell’organism o sociale. Q ualunque cura
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può divenire pericolosa al di là di un certo  
lim ite. A nche le cure r icostituenti possono  
divenire dannose quando se ne abusa.

I l r isu lta to  al quale siam o arrivati nella v ita  
industriale rappresenta il fa llim ento  di tan ti 
stu d i e di ta n te  p rosp ettive. Sono stu d i fa tti 
anche durante la  guerra, e  n e ll’im m ediato  
dopoguerra dalia  fam osa com m issionissim a, 
com posta, m i pare, di circa 800 com p etenti. 
P o i le  stesse idee e lo stesso  slancio agli affari 
furono suggeriti in  periodo di inflazione. Erano  
sem pre com m issioni di esperti che si pronun
ciavano. N atura lm ente su ggestionavano i m i
nistri; e cosi si arrivò alle vaporose idee e p ro
sp ettiv e  esposte tra gli a ltri dal D e  Stefani, 
il quale prediceva che l ’I ta lia  sarebbe d iven ta ta  
u n ’oasi dove sarebbe affluito il cap itale stra 
niero, e che gli industriali stranieri avrebbero  
trovato  vantaggio , p iu tto sto  che n ell’esportare  
le  loro m erci in  Ita lia , a portare qui le loro 
officine. E ssi ci hanno dato invece il fam oso oro, 
che dobbiam o restitu ire col suo valore raddop
piato , vadanobene o no le nostre industrie. A rri
vam m o così ad un eccesso di produzione in ogni 
ramo: navi, vagoni, e lettr ic ità , ecc. Il che prova  
che ta li accadem ie sono unilaterali, sono di 
corta  v ed u ta  e sono soggette  a troppo facile  
esaltazione. Io  m i sono trovato  ta lv o lta  ad 
assistere a qualcuna di queste adunate profes
sionali ed ho p o tu to  constatare com e fa c il
m en te  prevalgono le tesi esagerate e si finisce 
col vo tare  ordini del giorno esa ltati; salvo  
chiedere poi l ’in terven to  dello S tato . Sem pre  
ho nota to  r istrettezza  di ved u te  e partico lari
sm o di classe. N on  vorrei che questo pericolo  
si estendesse al regim e corporativo.

Come potrem o risolvere il problem a della  
disoccupazione ì  P otrà  essa ven ire riassorbita  
dalle singole industrie  ? D ifficilm ente ciò p o 
trà ottenersi nelle  industrie che hanno raggiunto  
una e leva ta  m eccanizzazione, essendo esse  
suscettib ili di forte sviluppo di produzione, 
senza sensib ile aum ento di m ano d ’opera. La  
disoccupazione potrà essere riassorbita  facendo  
cam biare a m olti operai il loro m estiere, quando  
ci sia una ripresa dei traffici oppure, com e  
c ’insegna la  storia  (perchè la  d isoccupazione  
in fa tti non è una n ov ità ) quando vengano in  
cam po altri ram i di a ttiv ità , quando ci siano  
nuove m ode, n u ov i bisogni, nuove richieste, 
nuovi beni econom ici. N o i nei nostri tem pi
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recenti abbiam o v isto  com parire ad esem pio  
Pautom obile, il telefono, il cinem a, la  radio. 
Se vivessimo tanti telefoni, per cosi dire, quanti 
ne hanno altre nazioni più ricche, se avessim o  
insom m a un tenore di v ita  più e levato  e d if
fuso potrem m o assorbire con tu tte  queste n o 
v ità  la disoccupazione; il rifiorire delle in d u 
strie si espanderebbe gradualm ente a tu tt i  i 
generi.

Alolto assegnam ento fu fa tto  dalle fam ose  
com m issioni, oltre che sul consum o interno, 
sulle esportazioni; e qui è dove le p rosp ettive  
ebbero dai fa tti m aggiore sm entita . L ’errore 
di jirevisione era ev id en te  per chi avesse v o 
lu to  far uso di buon senso; m a il collegio di 
esperti e di tecnici si e leva  a m aggiore a ltezza  !

Se facciam o esportazioni noi, le fanno a n 
che le altre nazioni. Q uello che è esportazione  
per noi è im portazione per g li altri, e  com e noi 
chiudiam o le im portazion i cosi le chiudono  
gii altri; e, se tu tt i  vogliono esportare e nessuno  
im porta, non resta  che esportare nella  luna.

Inoltre b isognava considerare che altre n a 
zioni le quali avevano im pianti di guerra p iù  
perfezionati dei nostri e più a tti a trasform arsi 
in poderosi m acchinari per p rod otti di pace, 
altre nazioni p iù  ricche e p iù  attrezzate  di noi 
ci avrebbero fa tto  una concorrenza fortissim a; 
tra esse specialm ente la Germ ania, che, obbli
ga ta  a pagare in  oro le riparazioni, doveva  pro
curarselo m ed iante le esportazioni. O ggi poi 
è ven u ta  anche la E u ssia  e sono ven u te  m olte  
altre com plicazioni, che non si potevan o  p reve
dere, rela tive alla situazione m onetaria  di m olti 
paesi. Su queste u ltim e circostanze non v i  è 
da fare appunto a coloro che studiarono la  
questione; m a sulle prim e certam en te si.

Circa il com m ercio co ll’estero rinasce la  
solita  questione: protezionism o o libero scam 
bio E o n  arriverem o ai lim iti estrem i e non  
parlerem o di libero scam bio com pleto  nè di 
protezionism o assoluto im perm eabile; sarebbero  
cose per esercitazion i teoriche, non per d iscu s
sion i pratiche. P iù  probabilm ente il term ine  
cui si potrebbe tendere, senza però arrivarvi, 
potrebbe essere la  lim itazione delle esp orta
zion i a quanto ci è strettam en te  occorrente per 
finanziare le im portazioni indispensab ili al paese, 
le  quali im portazion i coi progressi della  scienza  
e grazie ai surrogati potranno v ia  v ia  ridursi. 
L ’im portazione delle m aterie  prim e che nel

1

1929 fu  di lire 8.032 m ilion i pari a 37 % d e l
l ’im portazione to ta le , si ridusse nel 1931 a 
lire 3 .761 m ilion i, pari a 32,40 % deU’im por- 
tazion e to ta le . I l collega B erlo ha parlato oggi 
delle p rosp ettive  di produrre il  com b ustib ile  
liquido in  Ita lia , in  q u an tità  sem pre crescente: 
l ’energia e lettrica  quanto carbone ci ha fa tto  
risparm iare ? la  cam pagna del grano quanto  
ha fa tto  d im inuire le  im portazion i di ce 
reali ì  Q uesta ten denza  a produrre in  casa  
propria c ’è anche in  altri paesi; il che com pro
m ette  le  nostre esportazioni, tan to  p iù  che d i
sgraziatam ente esse sono in  gran parte  di un 
genere vo lu ttu ario  o di lusso.

U n a questione che sorge è quella  re la tiva  
al finanziam ento. P otrem o noi procurarci sem 
pre il danaro necessario per pagare le  im por
tazion i di cui abbiam o bisogno 1 Io  credo 
che nessun paese ci negherà, se ci occorresse  
p rovvisoriam ente, il fido necessario, oppure 
adotterem o quale u ltim a  ratio  uno scam bio  
di m erci in  corrispettivo  delle m aterie  prim e 
di cui abbisognarne. Se c ’è una crisi di sovra- 
produzione, è specia lm ente nelle  m aterie prime. 
V ediam o che il carbone, il  co ton e e  g li olii 
m inerali sono an d ati a prezzi b assissim i e le 
nazion i che li producono saranno ben  contente  
di venderci qu esti generi anche se volessim o  
dom andare un  fido. H on  arriverem o m ai a 
questo  punto; è una sem plice ip o tesi che io 
faccio . Se fosse  necessario, se ci fossero delle 
difficoltà ad avere il danaro, si potrà an
che ricorrere al sistem a degli scam bi b ilan 
c ia ti o dei b aratti, che sono d iven u ti di 
m oda. P er esem pio c ito  il  b aratto  del caffè 
del B rasile  col coton e e grano degli * Stati 
U niti; il  baratto  fra il caffè del B rasile  e il 
carbone della  Germ ania; il baratto  fra i  tessuti 
di M anchester e i su in i d e ll’ U ngheria  o di 
altro paese balcanico.

H o vo lu to  dire questo per dim ostrare la 
facilità  di procurarsi le  m aterie prim e, perchè 
per anni siam o s ta ti in  I ta h a  so tto  l ’ossessione 
della difficoltà di potercele  procurare. P rinci
pa lm ente nei prim i anni del dopoguerra, era 
una vera paura; l ’I ta lia  era a v v ilita  e più 
v o lte  si sen tivan o  frasi com e questa: « l ’Ita lia  
ha o tten u to  ta n te  ton n ella te  di petrolio  o di 
carbone ». L inguaggio um iliante: non si ottiene  
nien te quando si com pra e si paga. Siam o allo 
stesso  grado di d ign ità , ta n to  chi compera
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come chi vende. In  quei tem pi si era so tto  la  
im pressione che ci potessero  m ancare le m aterie  
prime: oggi di queste v i è sovrabbondanza. 
E se rincarassero ì  Vorrebbe dire allora che ri
basserà l ’oro e allora cam bierà tu tta  la s itu a 
zione econom ica finanziaria internazionaile. 
Quindi n ien te  paura.

La nostra  b ilan cia  com m erciale è la  nota  
più lie ta  della  situazione econom ica ita liana. 
ISTel 1928 le  nostre esportazioni erano 66,80  
per cento delle im portazion i, nel 1931 sono  
85,60, non già perchè abbiam o esportato  di 
più, m a perchè abbiam o m an ten u to  costan te  
l ’esportazione, ed abbiam o dim inuito l ’im por
tazione, segno che si è finora su lla  buona strada  
e quando si è su una buona strada è bene non  
cam biare. E ip eto  il concetto  esposto  l ’anno  
scorso: ev itare le n ov ità , non m ettersi sulla  
via  degli scam bi b ilan cia ti e dei troppi tra tta ti  
se non se ne ved e la  stre tta  necessità .

Q uando si fa  il  calcolo dello sbilancio com m er
ciale, b isogna essere precisi e, so tto  questo  
punto di v ista , le g ià  c ita te  sta tistich e  ufficiali 
lasciano a desiderare perchè hanno sem pre  
om esso di calcolare nelle im portazioni le m erci 
che riceviam o com e riparazioni di guerra. E sse  
costitu iscono una im portazione com e u n ’cJtra, 
colla sola differenza che, invece di pagarle  
alla Germ ania, le paghiam o, attraverso la B anca  
internazionale per il  regolam ento dei debiti, 
all’Inghilterra e a ll’A m erica. B isogn ava  quindi 
tenerne conto  ed  allora si sarebbe con sta ta to  
un m iglioram ento ancor p iù  sensibile.

Lo sb ilancio  com m erciale, che nel 1929 fu  
di 6.400 m ilion i, nel 1931 è sta to  di 1.600  
m ilioni. A ggiungendo a queste cifre quelle delle  
riparazioni di guerra, che nel ’29 raggiunge
vano una cifra m olto  superiore a quella  del 
’31, il m iglioram ento appare p iù  forte; 6.800  
m ilioni nel 1929; 1750 m ilion i nel 1931.

Q uesta om issione trae pure in  errore quando, 
agli effetti degli scam bi b ilan ciati, si vo lesse  
considerare il nostro b ilancio  com m erciale con  
la Germ ania. Se non ten iam o conto  delle r ip a
razioni di guerra», possiam o illuderci di im por
tare dalla G erm ania m eno del vero, m a, ag 
giungendovi le riparazioni di guerra, vediam o  
che i nostri scam bi con la G erm ania sono for
tem ente a  nostro danno.

Sono poche le  nazion i colle quali abbiam o  
scambi a ttiv i: la  Svizzera sop rattu tto , q u est’a n 

no la Francia  e anche l ’Inghilterra, caso m olto  
strano q u est’ultim o, m a che si spiega col fa tto  
che, avendo l ’Inghilterra annunciato con un m e
se di preavviso P istituzio iie  dei dazi protezion i
sti, tu tt i i com m ercianti inglesi si sono affrettati 
ad im portare una grande quan tità  di merce: 
è questa  la ragione per cui q u est’anno si è 
avu ta  una esportazione più forte verso  
l ’Inghilterra.

A ltro m ezzo per m igliorare il nostro sb ilan 
cio com m erciale è la  propaganda per i prodotti 
nazionali, che ora si svolge in I ta lia  con v ar ii 
m ezzi. B adiam o però che a ll’estero si fa  lo  
stesso ai nostri danni. Tale propaganda sta  bene, 
e anche io la  consigliai l ’anno scorso, purché  
però non degeneri in  boicottaggio  o in  altre in 
tem peranze. Sono cose delicate dove è in  giuoco  
la  nostra dignità  nazionale, che non può to l
lerare eccessi nè form e v io len te. Ciò fa  parte  
d ’una concezione assai p iù  vasta; non è so ltan to  
il prodotto  m ateriale che bisogna preferire, 
m a è il concetto , la parola, la tradizione, la 
m oda.

Ora c ’è da dom andarci se siam o in tu tto  
questo coerenti.

E"on lo siamo; e so tto  m olti pun ti di v ista  
c ’è da augurarsi u n ’ educazione m igliore in  
ta le senso.

V ediam o tan te  v o lte  giornali m endicare  
l ’elogio estero della cosa nostra; ciò è um i
liante.

L ’anno scorso (mi rincresce che non ci sia 
qui il m inistro delle finanze) in  occasione del 
prestito  dei buoni del Tesoro i giornali p u b 
blicarono un telegram m a di congratulazioni 
della casa M organ. IsTon ci siam o assoggetta ti 
ad un esam e, siam o riconoscenti a un a tto  
cortese; m a lo S tato  ita liano non deve citare  
Xmbblicamente l ’elogio d ’un privato .

Sigari Bism arck: si doveva  adottare un nom e  
ita liano. Troppo spesso ijrodotti ita lian i sono  
in  com m ercio so tto  nom e estero. Ciò significa  
non sentire d ign itosam ente.

A bbiam o com pagnie di navigazione so v v en 
zionate che hanno a ll’estero agenti che non  
sono nè ita lian i, nè elem en ti locali, m a terzi, 
e cioè francesi, inglesi, tedeschi, co stitu iti si 
capisce in  società  di nom e ita liano, m a sotto  
c ’è l ’elem ento estero. In  m ateria  così delicata  
com e le com pagnie di navigazione, si do
vrebbe tu telare di j)iù l ’elem ento italiano.
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Orai resta da (■liiedersi com e uscirem o dalla  
situazione. Il durare, il resistere passivam ente  
è un p o ’ poco. D obbiam o fare qualche cosa di 
più a ttivo . L ’attesa  di una rid istribuzione  
d ’oro, non ci appaga, a m eno che non ci 
a io li il D unikow sky che dice di saper fabbri
care l ’oro o altro alchim ista qualunque !

Ma, abbiam o adesso la  disintegrazione d el
l'atom o, (die ho inteso dire ci darà il prezioso  
m etallo.

CO EBINO . No, no.
EIOOI F E D E E IC O . A nche questa  speranza  

(( sparita! La tendenza alla tesaurizzazione  
non potrà essere dem olita  che dalla  fiducia, 
da un iieiiodo di calm a e da una dim inuzione  
d(d saggio d ’interesse.

Dià l’anno scorso eravam o un p o ’ su questa  
strada poiché c ’era sta ta  una d im inuzione d ’in 
teressi fino al 5,50 %, poi è ven u to  il disastro  
dellii sterlina e siam o andati di nuovo in  alto , 
ora siam o ancora sulla  buona strada: ed è 
d ’augurarsi che si continui.

E oi v ’è una quan tità  di p iccole provvidenze: 
non credo al m iracolism o. B isogna sem plificare  
tu tto  quello (die si può e ridurre l ’incidenza del 
fìsco sul costo delle cose. N o i abbiam o troppe  
tasse sopra i consum i. Se prendiam o ad esem 
pio il bilam do com plessivo di una fam iglia  
operaia, vediam o che sono circa 230 lire per 
settim ana e su (j[ueste le tasse sui consum i 
incidono per il 10 % alm eno.

Di questa contrazione dei consum i una certa  
responsabilità  spetta  a quegli industria li che 
(*on la m eccanizzazione hanno au m en tato  il 
num ero dei d isoccupati e r id otto  quello  dei 
consum atori. Con una industria  che produce  
in gran quantità  b isogna che v i sia una m o lti
tudine di com pratori. P rendete ad esem pio  
un calzaturificio: un m ilionario solo non potrà  
m ai far prosperare (questo calzaturifìcio, perchè  
non com prerà m ai m ille scarpe; m a ci vorranno  
invece ta n ti operai che com prino un paio  di 
scarpe ciascuno. La j)rosperità industria le  è 
basata sulla ricchezza diffusa. Q uella fam osa  
com m issione invece non ha fa tto  che cagionare  
contrazione nel num ero dei consum atori. Lo  
stesso  fa  lo  S ta to  col suo sistem a fiscale b a 
sato  su ciò che si consum a. I l fìsco fa  rincarare  
troppo il costo  delle cose ed i consum atori 
consum ano m eno. Gli zuccherieri ad esem pio  
si lam en tan o  perchè lo  zucchero è troppo

tassato , gli e le ttr ic isti perchè la  corrente è 
troppo ta ssa ta ......

C O E B IN O . Ma la tassa  la  pagano i consu
m atori, non gli e lettr icisti.

EIC C I F E D E E IC O . Precisam ente: è quello  
che sostengo io. I  produttori di v ino  si lam en 
tano perchè il v ino  è troppo ta ssa to  e così 
v ia  dicendo.

Se fosse presen te il m inistro delle finanze  
potrebbe con m aggiore com petenza ascoltare  
queste considerazioni. B isogna provvedere al 
cam biam ento del sistem a. Ma di questo  m i o c 
cuperò nella  d iscussione sul b ilan cio  delle 
finanze.

Inoltre b isogna favorire le in iz ia tive , la  r i
presa d ell’a ttiv ità  ind iv iduale. Chi vu ole  oggi 
m ettersi a lavorare è troppo oppresso da tu tte  
queste tasse, da tu tte  queste com plicazioni, 
dai bolli, dalle licenze, dai sin dacati e da tan te  
altre cose. Prim a d e v e  fare un corso di d iritto  
corporativo ed un  altro sul bollo . T u tto  ciò 
rappresenta una bardatura, che b isogna as
so lu tam en te  togliere. N o n  bisogna m ettere  
sanzioni gravissim e che atterriscono ed im p ed i-’ 
scono la  ripresa d ell’a tt iv ità  e sop ra ttu tto  di 
quelle p iccole. B ad ate  che le grandi industrie  
generalm ente hanno la  loro origine nella  p ic 
cola cellula: dalFinfusorio proviene il grande  
organism o. P er ciò b isogna agevolare i piccoli. 
A ndando a v an ti di (puesto passo possiam o pre
vedere che tra qualche anno poche m igliaia  
di ita lian i saranno ad d etti alle industrie  ed ai 
com m erci quali operai o d irigenti responsabili; 
e poi v i saranno m ilion i di c ittad in i che im p ie
gheranno la loro giornata  a tassare, a  tesserare, 
ad organizzare, a d isciplinare, a ispezionare  
gli a ltri, a torm entarli in  tu tte  le m aniere.

È  tem po che riepiloghi.
Come ved ete , credo che il rim edio alla s itu a

zione presen te possiam o cercarlo nella  nostra  
forza, nel nostro paese, senza aspettarlo  dal 
cielo o da accordi in ternazionali.

Q uando nel 1848 eravam o agli albori del 
nostro risorgim ento, s ’in v o ca v a  un m o tto  che 
allora in  m ateria  p o litica  e m ilitare non riuscì; 
m a io credo che sul terreno econom ico possiam o  
invocarlo: «S ignori, l ’I ta lia  farà da sè ». { V ir i  
a p p la u s i) .

P E E S ID E N T E . I l segu ito  di q u esta  d iscus
sione è r in v iato  a dom ani.

D om an i alle ore 16 sed u ta  pub b lica  col se
gu en te  ordine del giorno;
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I. V otazione per la nom ina di un m em bro  
della Com m issione di finanza.

II. D iscussione dei seguenti d isegn i di legge :

C onversione in legge del R egio  decreto- 
legge 8 febbraio  1932, n. 100, col quale viene  
concesso alla Società B oracifera  di Larderello, 
con sede a F irenze, un contributo annuo di un 
m ilione di lire per gli esercizi finanziari dal 
1931-32 al 1945-46 (1172). - { In iz ia to  in  S e 
n a to )  ;

Conversione in legge del R egio  decreto- 
legge 18 febbraio  1932, n. 116, che autorizza  
la costruzione della strada d’accesso al m onu
m ento votivo alla m em oria del Q uadrum viro  
M ichele B ianchi (1173). - { In iz ia to  in  S en a to )',

Conversione in legge del R egio  decreto- 
legge 21 dicem bre 1931, n. 1680, concernente  
le facoltà  concesse al Governo di stab ilire mo
dalità  per rim portazione di m erci di alcuni 
P aesi (1175);

C onversione in legge del R egio  decreto- 
legge 21 dicem bre 1931, n. 1748, concernente  
la proroga delle d isposizioni contenute nel Re
gio decreto-legge 30 settem bre 1929, n. 1718, 
circa la  esecuzione di provviste ed opere per 
i servizi della R egia  A eronautica (1180);

Conversione in legge del R egio  decreto- 
legge 18 feb braio  1932, n. 108, contenente r i
duzioni della tassa  di reg istro  sui contratti di 
appalto per la costruzione di navi per l ’estero  
(1181);

C onversione in legge del R egio decreto- 
legge 25 gennaio  1932, n. 97, concernente il 
p assaggio  a ll’Istitu to  Poligrafico dello Stato  
dell’am m inistrazione, stam pa e vendita  del F o
glio  annunzi legali della provincia di Roma 
(1182);

C onversione in legge del R egio  decreto- 
legge 21 feb braio  1932, n. 154, concernente la 
pubblicità dei prezzi degli alberghi, delle pen
sion i e delle locande (1183);

C onversione in legge del R egio decreto- 
legge 21 luglio  1931, n. 976, portante m odifi
cazioni ai dazi di confine su ll’allum inio e suoi 
lavori (1186);

C onversione in legge del R egio  decreto- 
legge 4 febbraio  1932, n. 144, che approva e

rende esecutorio l ’atto aggiuntivo 14 gennaio 
1932 per l ’aum ento delle sovvenzioni afferenti 
la costruzione e Fesercizio della ferrovia  Ro
vereto-M ori-A rco-R iva ed autorizza la. relati
va m aggiore spesa occorrente (1187);

Conversione in legge del R egio decreto- 
legge 25 gennaio 1932, n. 113, che autorizza  
una ulteriore spesa di lire 3.000.000 per la pro
secuzione dei lavori della nuova linea ferrovia
ria Fossano-M ondovì-C eva (1188);

Conversione in legge del R egio decreto- 
legge 28 gennaio 1932, n. 64, che accorda la 
fran ch ig ia  doganale per i m ateriali di propa
ganda turistica  (1190);

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 29 febbraio 1932, n. I l i ,  portante mo
dificazioni al regim e doganale del burro (1191);

Conversione in legge del R egio decreto- 
legge 25 gennaio 1932, n. 199, che ha dato 
approvazione al Protocollo addizionale all’A c
cordo com m erciale italo-francese del 7 marzo 
1928, per l’im portazione dei vini italian i in 
Francia, Protocollo stipulato  in Roma, tra l’Ita 
lia e la Francia, il 16 novem bre 1931 (1192);

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 19 novem bre 1931, n. 1615, che apporta  
m odificazioni al Regio decreto-legge 15 novem 
bre 1928, n. 2762, sulla costituzione dei fondi 
per la istituzione ed il funzionam ento degli 
Uffici di collocam ento gratu ito dei prestatori 
d’opera disoccupati (1193);

Conversione in legge del R egio decreto- 
legge 25 febbraio 1932, n. 182, concernente age
volezze fiscali per lo zucchero im piegato nella  
fabbricazione del latte condensato (1196).

in. Seguito  della d iscussione del seguente  
disegno di legge :

Stato di previsione della spesa del M ini
stero delle corporazioni per l’esercizio finan
ziario dal l"" luglio 1932 al 30 giugno 1933
(Ilio).

IV. D iscussione dei seguenti d isegni di legge:

Stato di previsione della spesa del M ini
stero delle colonie per l’esercizio finanziario  
dal 1̂  luglio 1932 al 30 giugno 1933 (1179);
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Stato di previsione della spesa del M ini
stero deUa g iustiz ia  e degli affari di culto per 
Tesercizio finanziario dal 1*’ luglio 1932 al 30 
giugno 1933 (1194);

Stato di previsione della spesa del M ini
stero deireducazione nazionale per Fesercizio  
finanziario dal 1" luglio 1932 al 30 giugno 193£ 
( 1201) ;

Stato di previsione della spesa del M ini
stero delFinterno per Fesercizio finanziario dal 
1® luglio 1932 al 30 giugno 1933 (1184).

La seduta  è to lta  (ore 19.55).

Prof. Gioacchino Laurbnti 
Capo dell’Ufficio dei Resoconti.


